Università di pisa

Facoltà di scienze politiche

Corso di Laurea in Servizio Sociale

Tesi di Laurea

L’Autonomia come meta nella relazione con l’adolescente 

Candidata:
Milena Prete

                                                                                                                     Relatore:

                                                                                                         Prof. Roberto Mazza

Anno accademico 2004/2005

Indice

  Introduzione………………………………………………………………pag.2
Capitolo I 

 L’Adolescenza…………………………….……………………….……….pag.4
  1.1  Il cambiamento dell’adolescente…………………………………………………….pag.4

  1.2 L’adolescente tra: relativismo, permissività, frammentarietà ……………………….pag.6

 1.3 L’Adolescente tra autonomia e regole………………………………….………..…pag.10

 1.4 L’influenza dei contesti : famiglia, scuola, gruppo di pari…………………………pag.13

Capitolo II 

 Dal disagio alla Nuova devianza…………………………..……………pag..20

 2.1 Le altre facce della devianza………………………...………………………………pag.20

 2.2 Risposte alla devianza minorile……………………………………………………..pag.23

 2.3 Inserimento in Comunità di tipo Residenziale. ……………………………………..pag.25

Capitolo III

 Rapporto educatore- educando all’interno della Comunità …………..pag.28
3.1 Incontro tra generazioni……………………………………………………………...pag.28

3.2 L’educatore tra professionalità e capacità personali ………………………………...pag.30

3.3 Ri-educare alle relazioni e alle emozioni  ………………………………………...…pag.31

3.4 Processo Ri-educativo  ………………………………………………………………pag.35

Capitolo IV  

La  Pedagogia Amigoniana………………………………………………..pag.37
4.1 Esempio di intervento ri-educativo …………………………………...……………..pag.37

4.2 Principi fondanti: 

Libertà –Autonomia, Resilienza, Progressività,  Personalizzazione- Comuniatarietà, .....pag.39 

4.3 Tipologia di intervento della Pedagogia Amigoniana………………………………..pag.42

4.4 Profilo dell’Educatore Amigoniano……………...…………………………………..pag.43

         
4.4.1 Esperti in umanità.………………………………………………………….pag.44

4.4.2 Compagno di viaggio ………………………………………………...……pag.45

4.4.3 Artisti “nel perdere tempo” ……………………………………………......pag.46

           4.4.4 “Vittorie quotidiane”: tra premi e punizioni ……………………………….pag.47

4.5 Pedagogia Amigoniana in azione……………………………………………………pag.49

4.5.1 Progetto “Borgo Amigò”…………………………………………………………..pag.50

Conclusioni…………………………………………………………………pag.53
Bibliografia ……………………………………………………………….pag. 55
Introduzione

Il presente lavoro vorrebbe mettere in evidenza come l’adolescenza, pur con i problemi inerenti a questa tappa della vita, sia il periodo più carico di opportunità per formare ed educare la personalità del ragazzo/a. 

Capire quali sono i cambiamenti in atto nell’identità adolescenziale rappresenta un’esigenza di grande portata, perché in questa tappa della vita si investe sullo sviluppo futuro della società, anche attraverso le reti relazionali in cui è inserito il ragazzo (famiglia, scuola, cultura).

In esso mi propongo di dimostrare come le relazioni costruttive e rassicuranti con figure adulte aventi funzione educativa, possano modificare nella direzione della sicurezza e dell’autonomia, la natura dei modelli operativi interni per gli adolescenti devianti. Evidenzio anche come l’adolescente, trovando le “note giuste”,  le persone e  gli ambienti appropriati  per raccontare ciò che nessuno ha mai “tempo” di ascoltare, riesce a tirare fuori la rabbia e il disagio che prova nel vivere la propria storia, a parlare, ad agire e a riempire di senso la propria esistenza.

Nel primo capitolo cerco di presentare l’adolescenza come periodo carico di molte prospettive  per formare ed educare la personalità e l’identità del ragazzo/a, in una società complessa ed articolata. Nel secondo capitolo, come i numerosi studi condotti su questa tappa della vita, hanno superato una visione dell’uomo e dei suoi comportamenti devianti, determinati da costituzioni fisica, temperamento, psicopatologica, carattere, pressioni ambientali, ed educazione, e hanno invece evidenziato una concezione costruttivistica e interattiva, che conferisce un’importanza primaria alla prospettiva della persona che agisce, che valorizza le potenzialità e la creatività del soggetto e che tiene anche conto delle particolari e complesse dinamiche delle interazioni che si instaurano tra le persone e le strutture sociali a cui appartengono, soprattutto all’interno delle comunità di tipo residenziale 

Nel terzo capitolo affronto il tema della relazione come strumento efficace in mano all’educatore, all’interno delle comunità residenziali, per cogliere il senso dei comportamenti dei ragazzi e capire, che la quotidianità non è una metafora,  ma resta toccata dalla relazione, costituita dalle capacità tecniche professionali e personali relazionali dell’educatore. 

Ri-educare in comunità con parole ed azioni degli educatori, è una possibilità per attuare processi di cambiamento e di innovazione all’interno delle situazioni stesse.

Infine propongo nel quarto capitolo, la Pedagogia Amigoniana, come una strategia d’intervento in grado di dare risposte adeguate attraverso una metodologia basata sull’educazione dell’essere, sulla libertà dei ragazzi e all’interno di strutture alternative al carcere, in un clima di famiglia, costruito sulla speranza, sulla perseveranza e sulla fiducia reciproca tra educatore e ragazzo. E’ una positività di fondo che permette all’educatore di stringere una relazione empatica con i ragazzi, e li aiuta a costruire e a rafforzare la propria identità e personalità.

Il presente lavoro, strettamente legato all’esperienza dei religiosi Terziari Cappuccini, vuole essere un contributo fruibile per altri professionisti che come loro operano in servizi rivolti alla persona. Questa considerazione, mi ha spinto a proseguire e ad approfondire il mio impegno, che da una esperienza conoscitiva e vissuta si è evoluta fino a diventare una riflessione articolata ed integrata con gli studi eseguiti all’Università di Pisa nel corso di Servizio Sociale. 

Capitolo I

L’Adolescenza

1.1 Il cambiamento dell’adolescente

L’adolescenza è una tappa del ciclo della vita, venuta all’attenzione degli studiosi solo di recente. L’interesse verso di essa ha cominciato a svilupparsi con la nascita delle società industriali che, attraverso i mutamenti della struttura sociale, familiare ed economica, ha determinato una maggiore dipendenza economica e psicologica degli adolescenti,  nei confronti degli adulti.

L’adolescenza costituisce una fase cruciale dell’esistenza in quanto nel caso della stessa, avvengono molti cambiamenti dovuti all’adattamento, allo sviluppo del proprio corpo, all’allargamento dell’area delle esperienze personali, alla costruzione della propria identità e autonomia e alle richieste della società; tuttociò, coincide con il momento fisiologicamente più esposto e più fragile ai cambiamenti dell’umore.

Per lungo tempo, durante la concezione ottocentesca (nella tradizione romantica), l’adolescenza è stata presentata dagli studiosi come condizione di disagio e di sofferenza e come un periodo drammatico e conflittuale.

A questa concezione formatasi al tempo delle società industriali, si unisce la credenza generalizzata, che gli adolescenti siano solo vittime della “furia degli ormoni”, quindi vedere  l’adolescenza esclusivamente come un percorso univoco,1 riconducibile alla maturazione fisiologica, sostanzialmente identico nel tempo e nello spazio, nei diversi periodi storici e nelle differenti culture. La conquista della sessualità adolescenziale rappresenta una tappa fondamentale nella definizione dell’identità del singolo, delle sue modalità relazionali e della sua costruzione del sé.

L’adolescenza è un’età in cui il motivo dominante è il cambiamento: l’adolescente, impegnato nella ricerca della propria identità, è condotto gradualmente ad assumere le caratteristiche tipiche del mondo dei “grandi”, dal quale si sente attratto, ma che molto spesso considera anche una realtà difficile e complessa da raggiungere. E’ un periodo che richiede molto coraggio per mettersi continuamente in discussione, per scoprire e attivare le proprie risorse e per maturarne delle altre.

L’identità può essere definita come “qualità relazionale e temporale dell’esperienza del sé2”ed è il risultato di un processo relazionale dinamico, che rimanda sia alla validazione degli altri sia alla personale elaborazione di un senso di unità, tra coerenza e continuità nel tempo. 

L’adolescenza condensa in sé il timore che accompagna la crescita di un’identità ancora contraddittoria e ambigua, ma si può presentare anche come una narrazione biografica3 più o meno coerente con i diversi punti di svolta dell’esistenza e delle nuove possibilità di futuro. 

Sotto l’aspetto strutturale, l’identità si costruisce nell’interazione dinamica di bisogni e  competenze di un individuo, di sollecitazioni e richieste di una particolare società4.

Negli ultimi anni è emersa una nuova prospettiva scientifica psicologica, la quale ritiene che lo sviluppo umano vada visto nella prospettiva dell’intero ciclo della vita, e che gli adolescenti stessi partecipino attivamente nel modellare il proprio sviluppo, al quale contribuiscono. L’influenza del contesto, della famiglia, del gruppo di pari, della scuola, dei mezzi di comunicazione di massa, del vicinato, del luogo di lavoro e delle caratteristiche individuali è altrettanto importante per determinare il corso della vita, ed è l’interazione tra questi aspetti ad essere davvero cruciale. Nella società occidentale l’adolescenza è considerata come un periodo di “sospensione sociale”, dove i ragazzi/e sono sessualmente e cognitivamente adulti, ma ancora non partecipano pienamente alla vita sociale.

Ultimamente a causa dello sviluppo sessuale e del progresso cognitivo il processo adolescenziale, sotto la spinta di un’enorme ricchezza e varietà di stimoli esterni, ha subito una forte accelerazione che non ha favorito la crescita della serenità tra gli adolescenti. Diete sempre  più ricche e bilanciate hanno portato a una precocità dello sviluppo sessuale, che non ha facilitato, però, l’entrata nel mondo adulto, ma anzi si nota come la maturità sociale, ovvero la capacità di un giovane di assumersi responsabilità nei propri e altrui confronti, ha subito un notevole rallentamento, a causa di una scarsa implicazione e capacità di gestire la propria vita.

In questo periodo di sospensione gli adolescenti possono intraprendere  percorsi diversi nel passaggio dalla “tarda fanciullezza” all’età adulta che è carica di compiti, di opportunità, di sfide, notevoli al momento di mettere in azione dei comportamenti salutari o a rischio5.Ogni comportamento è di per sé dotato di senso, di scopo, di utilità per chi lo vuole e quindi è valutato rilevante, significativo, per l’adolescente, anche il comportamento a rischio, può questo infatti svolgere la stessa funzione positiva  nel processo di costruzione della propria autonomia e identità e di ridefinizione delle proprie relazioni interpersonali e sociali.

Oggi, si nota come questa “età di transizione” è sempre più lunga e  si diventa grandi in un contesto sociale sempre più articolato e complesso. Le maggiori opportunità che le società occidentali offrono in termini di libertà individuale e di realizzazione personale,  unite però alla mancanza di punti di riferimento chiari e certi, rendono più problematica quest’età “transitante”. Essa dovrebbe consentire ai ragazzi/e l’elaborazione di valori e progetti personali.

 Alla maggiore libertà individuale e alle numerose risorse sociali e materiali che eliminano ostacoli, si contrappone una rapida modificazione di modelli, di valori, di stili di vita, di ruoli familiari e professionali: tuttociò richiede all’adolescente maggiore autonomia e maggiore capacità decisionale.

Gli adolescenti di oggi hanno un bisogno estremo di rispecchiamento, un desiderio di conferma continuo e incessante e necessitano di una valorizzazione di se stessi: se ciò non viene esaudito, può trovare facile canalizzazione nel consumo di sostanze psicotrope, che diventano un’importante stampella per un’identità ancora incompiuta. 

1.2  L’Adolescente tra relativismo, permissività,  frammentarietà,

Una delle caratteristiche più note della cultura attuale, è quella di evitare sistematicamente qualsiasi riferimento al dolore, al sacrificio, alla rinuncia, come se fossero un tabù. Per questo viene definita “cultura light” all’interno della quale l’adolescente cresce psicologicamente debole e fragile di fronte alla vita.

Nonostante però il silenzio culturale, la realtà quotidiana procede il suo andamento richiedendo all’individuo sforzo, inversione nel futuro, e solo coloro che rafforzano il proprio essere e orientano la propria libertà, si addestrano nell’arte dell’autodominio e del superamento e riescono a farsi strada. A volte, la durezza che si vuole evitare nelle parole è presente poi nella realtà e la vita stessa si preoccupa di mostrarla. 

Oggi, a quanto risulta dalle diverse indagini sociali, l’individuo nella sua ansia di cercare e d’incontrare l’unità delle conoscenze, si dimentica di cercare con identica ansia l’armonia dei suoi sentimenti e conseguentemente l’armonia dei suoi pensieri. Se grave è la mancanza di principi concettuali che danno unità al pensare, più grave è la carenza di sentimenti che conferiscono armonia alla vita. I nostri adolescenti si affacciano alla porta della vita con scarsa autonomia e con forti difficoltà rispetto alle regole di vita, spesso impartite dall’adulto che funge da arbitro e a volte arresta la possibilità data ai ragazzi/e di assumersi responsabilità. Forse sono proprio queste la cause di tanti traumi e azioni violente da parte degli adolescenti, ecco alcune delle maggiori deficienze della cultura del momento.

· Relativismo 

Oggi molti adolescenti, vivono prevalentemente a livello di sensazioni e non hanno il tempo di analizzare se queste sono costruttive o distruttive per il proprio sviluppo personale. Perciò non è raro incontrare ragazzi/e che anelano sperimentare sensazioni mai provate, fino a che queste, a volte, risultano addirittura contraddittorie tra di esse, facendo della propria vita un “agro dolce”, che sfocia in un disorientamento totale.

L’adolescente di oggi è una persona senza referenti significativi, non ha una bussola che orienti il suo cammino, è una persona che ha rotto con tutti gli “assoluti” nel nome della libertà, ha fatto dello “stare bene” il suo “dio” e giustifica tutto ciò che può stare al suo servizio. Non è facile per un giovane del nostro tempo trovare un maestro di vita, credere in una giusta causa, avere un eroe da seguire e imitare.

In adolescenza, la mediazione e la rielaborazione cognitiva attraverso il confronto con persone adulte di riferimento sono molto importanti, soprattutto per le esperienze affettive e sociali, che permettono una diversa consapevolezza del sé, differenti modalità di risoluzione dei problemi, differenti espressioni di emozioni, diverse competenze sociali e differenti rappresentazioni dell’identità.
·  Permissività

La tragedia esistenziale sorge quando l’adolescente pensa che “tutto gli è permesso6” ma non sa che non “tutto gli conviene” per la sua crescita, perché non tutto quello che è “stare bene” è benessere, in quanto non è il tenere che soddisfa il vuoto che ha dentro. Generalmente la permissività è frutto della preoccupazione e della paura, da parte dei genitori, che i figli possano affrontare difficoltà e disagi: in un certo senso possiamo definirle la tendenza ad anticipare per prevenire ed a fornire risposte ancor prima di aver avuto domande con la conseguenza di rendere gli adolescenti fragili e delicati. E’ da notare che gli adolescenti di un tempo erano meno vulnerabili perché il loro problema era prevalentemente la relazione conflittuale con la norma e non la conferma del proprio valore. 

La permissività è una forma di relativismo della norma, poichè le regole in genere ci sono ma possono non essere  applicate, nella considerazione che è meglio evitare il più possibile ai figli frustrazioni e sofferenze. 

Come esempio concreto dell’eccessivo “lassismo” da parte dei genitori è il fatto che permettano ai figli una vita notturna particolarmente frequente. Per buona parte dei ragazzi/e di oggi il fascino della notte si è particolarmente accentuato, probabilmente il giorno insinua una forma sottile di disagio, fa emergere le difficoltà di relazione con il mondo adulto. La notte è il momento, il tempo, che è svincolato dall’assillo, dall’ansia, dalle richieste: è il tempo in cui il giudizio è sospeso. E' lo spazio dove le emozioni vagano più libere, dove si spera di non essere riconosciuti e analizzati.

Spesso, dietro a un’anonimato scelto, si esprime forse una certa libertà che la vita reale nega quotidianamente; e per i ragazzi/e è duro percepire la propria invincibilità in un periodo dove si vorrebbe spiccare il volo, gridare la propria voglia di esserci e di essere considerati.

Oggi il fatto che i genitori permettano l’accesso facile e continuo alla realtà virtuale, favorita da tutti i media e, in modo spettacolare, da  Internet, consente di sperimentare anche sfumature multiple dell’identità con effetti sullo sviluppo adolescenziale.

Le nuove tecnologie, se  da un lato permettono una maggiore capacità d’esplorazione e sperimentazione  per i processi cognitivi, dall’altro portano l’adolescente a subire pressioni che sebbene rispondano al suo fascino di diventare un professionista della novità, contribuiscono però a frantumare ulteriormente la sua identità come unità armonica della sua personalità. Per esempio, l’effetto seduttivo della pubblicità, non porta certamente a una maggiore libertà di scelta, ma ad una restrizione  dei propri gusti e il rischio che le proprie preferenze diventino eterodirette, e il pericolo di crescere tutti “con lo stampino”, inoltre, alcuni programmi, sembrano determinare comportamenti personali e orientamenti culturali omologati.

· Frammentarietà

Oggi più che mai si sente parlare a livello generale, di un’educazione unitaria e integrale. Si difende “l’integrità7” come un valore irrinunciabile, ma è anche evidente quanto in questa epoca siano  presente una “schizofrenia” culturale e rotture esistenziali nell’adolescente. 

Resi vulnerabili da un’educazione affettiva che li ha troppo impreziositi e poco allenati alla frustrazione e al dolore mentale, i nuovi adolescenti arrivano all’appuntamento con la vita poco attrezzati e con valori insufficienti e inadeguati. Gli adolescenti di oggi appaiono come ragazzi “buoni”, simpatici, ma anche incerti, confusi ed immersi in una sorta di “anestesia etica”.

Il mondo degli adolescenti appare, ai nostri occhi sempre più contraddittorio: da una parte la loro coscienza appare del tutto svincolata dalla necessità del mito e sempre più governata da opportunismi e visioni egocentriche, dall’altra si mostrano affamati di spiritualità e di autenticità. Questo scompenso tra le diverse componenti realizza nell’adolescente un profondo conflitto di identità, poiché sorgono difficoltà circa il capire chi è proprio perché, da un lato, esposto alla seduzione di un mondo adulto, è sempre più capace e costretto a imparare tecniche e nozioni, dall’altro, in questa affannosa corsa verso il crescere, si scontra con l’impossibilità di metterle in pratica.

Spesso la crescita affrettata costringe a sviluppare attese sempre più complesse e aspettative che si scontrano con un futuro disincantato. Lo sviluppo nell’adolescente dipende sia dal tipo di esperienza fatta, sia dalla capacità di interpretarla e rielaborarla in relazione al presente e al futuro, l’adolescente focalizza la sua attenzione su tutte e due le dimensioni, poiché il presente può introdurre elementi nuovi che può fortemente modificare la traiettoria del suo sviluppo futuro.  

L’età evolutiva scorre tra tentativi ed errori, perciò la crisi adolescenziale può non essere né l’unica, né la più importante. Le crisi, cioè i nodi dell’esistenza, sono momenti di crescita imprevista e non ancora collaudata, quindi  è importante occuparsi delle reazioni che generano negli adolescenti poiché, in genere, a queste viene riconosciuta una valenza dinamica, in un momento di riorganizzazione e di svolta nel processo di sviluppo di un individuo. 

Lo sviluppo non è un processo lineare, fisso, uguale per tutti, ma un percorso possibile, individualizzato e differenziato, risultato dell’interazione lungo il tempo tra l’individuo e molteplici fattori di cambiamento (relazioni familiari, ambiente, gruppo di pari, tempo libero).

In questa visione sistemica le traiettorie di sviluppo sono molto irregolari e non possono essere previste in modo deterministico. L’adolescente, vista la debolezza dell’Io e la bassa soglia di tolleranza della frustrazione, a causa della mancata educazione ad rielaborare le esperienze, sperimenta una prevalenza della messa in atto sulla mentalizzazione, un primato cioè del fare sul pensare. L’agire si presenta spesso come azione opaca, nella quale il soggetto appare come decentrato da se stesso, con un comportamento privo di senso.

L’opacità dei gesti, del linguaggio, del corpo, alludono a significati che è necessario rendere disponibili alla mente consapevole, per ampliare la competenza decisionale dell’adolescente, il quale imparando ciò che pensa di se stesso, degli adulti, dei coetanei, può essere incoraggiato a riprendere in mano le redini della propria vita.

1.3 L’Adolescente tra autonomia e regole

Nelle società occidentali contemporanee, il periodo adolescenziale ha subito un notevole prolungamento, portando con sé la posticipazione del raggiungimento dell’autonomia8 e dell’indipendenza economica dal nucleo familiare, da parte dei giovani. L’adolescente durante questa tappa, sente l’esigenza  di superare questa condizione di dipendenza e di  ricercare  l’autonomia, ma nel contempo sente anche il bisogno di far riferimento ai propri genitori come fonte di sicurezza e di sostegno affettivo. 

Nell’adolescente la dialettica tra sicurezza e autonomia implica una duplice conflittualità, che da una parte comporta il timore di perdere la rassicurante protezione dei genitori e, dall’altra, suscita il forte desiderio d’esplorazione, per cui cerca fuori dell’ambiente familiare nuove relazioni. In questa duplice esigenza di identificare se stesso come individuo dotato di particolari caratteristiche e di differenziarsi dagli adulti, primi fra tutti i genitori che sono i suoi primi modelli, l’adolescente spesso mette in atto comportamenti devianti, che hanno la funzione di realizzare un’autonomia di scelta rispetto alle norme, ai valori, alle indicazioni dettate dagli adulti.

Un ragazzo, inoltre per crescere, deve mettere in discussione le regole che gli adulti gli hanno insegnato e che lui ha interiorizzato, perciò la revisione del rapporto con le norme di comportamento e con i sistemi di valori è parte costitutiva del processo di crescita. Ed è solo nel passaggio dall’adolescenza alla vita adulta che l’individuo acquista consapevolezza del valore intrinseco delle regole, poiché egli diviene più indipendente dalla relazione.

· Autonomia

L’autonomia, viene dapprima rivendicata nell’ambito delle piccole decisioni della vita quotidiana, poi  viene allargata ad aspetti sempre più rilevanti, quali le scelte di vita (scuola, gruppo di amici, interessi, ecc.), ed in seguito riconcilia l’iniziale conflitto con i modelli genitoriali, realizzandosi  essenzialmente attraverso una maggiore partecipazione al gruppo dei coetanei, l’accettazione delle sue nuove regole e una rinegoziazione dei rapporti familiari.

L’adolescente tende a manifestare esternamente la realizzazione dell’autonomia9, attraverso comportamenti vistosi e plateali, in  modo che non si possa osservare l’insicurezza della propria capacità di essere davvero autonomi. A volte, alcuni comportamenti devianti e pericolosi, (violazione delle norme, affermazione di idee e azioni originali), hanno proprio la funzione di comunicare un disagio. Questa fase così confusa, richiede all’adolescente scelte spesso conflittuali fra vecchie e nuove credenze, tra atteggiamenti e stili di vita.

In questo processo di crescita l’adolescente cerca il sostegno dei coetanei, che vivono lo stesso suo percorso evolutivo, allo scopo di rafforzare la propria identità e la propria intima consonanza, per questo essi operano un’attività di selezione e di ricerca del gruppo in cui potersi ritrovare.

Oggi è difficile essere adolescenti in una società che li vuole magri, palestrati, vestiti alla moda, coinvolgenti, aggressivi e competitivi per avere successo. Il radicarsi di questo atteggiamento negativo10 nei confronti delle nuove generazioni, rischia di innescare nella mente un circolo vizioso, in cui l’adolescente, in una perversa profezia che si autoavvera, diventa un problema, cessando così di essere una risorsa positiva per se stesso e per gli altri.

Le nuove e diverse possibilità fisiche, psichiche e relazionali, portano l’adolescente all’affermazione e alla sperimentazione di sé, che si realizzano mettendo alla prova a volte anche in forma pericolosa a causa della loro insicurezza. Le nuove capacità cognitive e sessuali sviluppate: tuttociò è strettamente connesso alla ricerca di autonomia. 

Gli adolescenti capaci di pianificare il proprio futuro e di scegliere ciò che è più utile per loro in avvenire, sono maggiormente in grado di acquisire e mantenere sostegni sociali, di raggiungere i propri obiettivi, e di ottenere risultati positivi, che confermano progressivamente la stima di sé. 

· Regole

I nuovi adolescenti non conoscono le istruzioni11 per l’uso delle istituzioni, del potere, delle relazioni fra generazioni  e fra i sessi. Essi vivono, una condizione di “passaggio”, e le  regole 

rischiano di essere vissute come arbitrarie ed incomprensibili, per la precarietà e instabilità dei ragazzi.

In adolescenza i problemi più comuni da affrontare riguardano, soprattutto i rapporti con i genitori, le difficoltà in ambito scolastico, la partecipazione alla vita sociale con i coetanei, i rapporti di amicizia e le relazioni con l’altro sesso. Da sempre il terreno elettivo d’applicazione delle regole è la famiglia, che è l’ambito originario più importante delle relazioni, luogo dove ci si confronta quotidianamente nei rapporti interpersonali e nelle questioni concrete.

Le regole quindi hanno una funzione prettamente relazionale e strumentale per la gestione dei rapporti intra ed extra familiari. Esse servono per insegnare il rispetto degli altri membri della famiglia e della società, per migliorare la qualità della vita, per far crescere, responsabilizzare e preparare gli adolescenti  ad affrontare poi la società. Le regole sono segni che delimitano uno spazio, indicano un tracciato, danno un orientamento; i limiti danno consistenza al possibile e spessore alla realtà e segnano un confine, benché non siano delle sbarre invalicabili. Un tempo questi limiti erano molto più marcati, mentre oggi sono molto sbiaditi. E’ certo che, nella vita, il sostegno e la sicurezza derivano anche dai doveri e prescrizioni adeguate da parte di  chi è tenuto a osservarle, quindi le regole di condotta vanno poste e poi vanno spiegate, chiarite e magari anche discusse.

Adolescenza e trasgressione sono costitutivamente legate, i ragazzi/e crescono mettendo in discussione le regole che gli adulti insegnano. La revisione del rapporto con le norme di comportamento e con i sistemi di valori è parte costitutiva del processo di crescita, e comporta una profonda modificazione della relazione con gli adulti. Questo permette agli adolescenti di avere riferimenti certi, indicazioni non contraddittorie senza le quali, il già difficile orientamento si complica.

A volte molti comportamenti devianti  hanno lo scopo di affermare la propria capacità di controllo sulla realtà, in un momento dove le incertezze sulla propria identità sono grandi e la definizione del sé incerta. Questa percezione di controllo che gli adolescenti vivono, è illusoria e può avere conseguenze drammatiche (controllo sulla dipendenza delle sostanze psicoattive, azioni rischiose). In questi casi, è importante creare dei ponti fra mondo interno e mondo reale, integrare gli universi relazionali e i sistemi di valori, riconoscere i bisogni affettivi e le esigenze evolutive, favorire il riconoscimento di obiettivi che gli adulti pongono con funzioni educative. 

1.3  L’influenza dei contesti di vita

Gli adolescenti in cerca di identità adulta, sono spinti dalla voglia di esplorare, si avventurano in mondi relazionali nuovi: per trovare la forza per varcare la soglia protettiva della famiglia, tendono a maleficarla e collocano tutto il bello e il desiderabile del mondo all’esterno di essa.

Per favorire ed accompagnare questo processo è necessario analizzare le variabili sociali, economiche e culturali di una società considerata complessa ed articolata; ciò significa tener presente tutte le relazioni interpersonali che gli adolescenti instaurano negli ambiti in cui si muovono: famiglia, scuola, gruppo di pari, ecc. e considerarli come delle “strutture”12 stategicamente primarie e indispensabili per riformare la collettività, ma attaccate da “virus” moderni, come la fretta, la distrazione, la superficialità.

L’attuale cultura per esempio, soffre del “ complesso dello struzzo”,13 cioè, una certa tendenza a mettere da parte il “negativo” della realtà, (morte, sofferenza, dolore, sacrificio), con l’incosciente pretensione di credere che sotterrando la testa e non vedendo il pericolo, questo finisca di esistere. Queste pretensioni, sebbene siano agite con la migliore intenzione da parte della famiglia, della scuola, non possono cancellare la facciata meno gradevole della vita. Questi atteggiamenti, che transitano nella nostra comunità e che toccano ogni angolo della vita, richiedono  riflessione e studi accurati circa la maturità dei ragazzi/ e sulle ricadute che esse hanno nell’ambito della costruzione dell’identità e della personalità..

Fin dalle origini, nella nostra esistenza, è presente la prospettiva drammatica della vita, ma non bisogna dimenticare, che siamo “un” e “in progetto”, che per la sua stessa struttura, è propenso a una continua revisione e quindi dinamicità di idee, di aspettative, di  proposte, di attese, per il futuro. In questa prospettiva l’individuo, con la sua libertà,  sente costantemente la tentazione di convertire l’avventura rischiosa in un viaggio verso l’altro.

Per decenni abbiamo osservato le forme più esasperate di disagio psicologico correlate a condizioni economiche e sociali degradanti, perciò si pensava che con il progresso e una migliore distribuzione delle risorse, le forme di disagio si sarebbero attenuate. Ma oggi dobbiamo constatare che anche l’agio può diventare disagio perché induce un malessere psicologico che a sua volta, porta danni individuali devastanti che richiedono soluzioni molto più complesse.

· Famiglia 

La famiglia esercita una funzione affettiva cruciale nel contrastare o favorire il percorso degli adolescenti a rischio14e quindi necessario avere chiare la natura e la complessità delle questioni sottese ai compiti protettivi e/o disorientanti che la famiglia svolge. Obiettivo dei genitori è sempre stato quello di crescere i propri figli nel benessere e nella tranquillità, ma oggi si crede di dover raggiungere questo fine senza che essi sperimentino le frustrazioni ed i conflitti che connotano l’adolescenza.

Negli ultimi decenni è avvenuto un radicale cambiamento della funzione sociale della famiglia, la “famiglia etica”, si è trasformata in “famiglia affettiva”15 che tende a promuovere e garantire il benessere emotivo dei figli piuttosto che l’interiorizzazione delle norme sociali. Sembra che, compito e obiettivo di genitore sia quello di “essere amato” dal proprio figlio e questo bisogno è spesso motivato anche dal poco tempo libero  che egli ha, dagli stressanti e totalizzanti impegni lavorativi di entrambi i coniugi. Spesso, per sedare le proprie ansie di incompetenza o indisponibilità nel rivestire il ruolo di coloro che adempiono tutte le richieste dei figli, le uniche regole che vengono stabilite all’interno della famiglia sono quelle che riguardano la vita pratica (orari di uscita e rientro, luoghi di sosta e permanenza dopo la scuola, consumo dei pasti: quando, cosa, con chi). 

All’interno di una famiglia di tale natura, dove quasi la totalità dei sogni, dei desideri e delle richieste, trovano spesso immediata soddisfazione, non c’è possibilità di sfida; gli obiettivi per gli adolescenti si presentano opachi e non importanti, oppure distanti e non condivisibili con qualcuno. 

 Quando le emozioni degli adolescenti sono assopite, il cercare il rischio, il toccare la morte, il vivere emozioni forti, diventa la possibilità vera e unica in cui si può giocare per un attimo la propria sicurezza e la propria vita, a rischio di perderla.

Sembra ormai naturale, per capire le dinamiche adolescenziali, fare una correlazione tra le carenze genitoriale a livello educativo e affettivo e l’impossibilità, per l’adolescente, di fare riferimento a figure competenti. Tendenzialmente le carenze genitoriali vengono riferite a caratteristiche della coppia provenienti dal rapporto avuto, a loro volta con i propri genitori, o da situazioni relazionali conflittuali che non favoriscono la collaborazione e l’impegno genitoriale con uno stile comunicativo.

Se si considera la famiglia come ambiente in cui l’adolescente articola il proprio sviluppo, è necessario anche tenere presente che anche i genitori evolvono e apprendono nel corso della loro storia di genitori e sono favoriti o meno nel loro compito da fattori relativi al contesto familiare e sociale di cui fanno parte.

Non dimentichiamo inoltre, che un adolescente ha il diritto di crescere senza sentirsi attraversato dagli sguardi di chi dovrebbe volergli bene,(famiglia, amici, insegnanti) e di godere dell’amore e dell’accettazione incondizionati acquisiti fin dalla nascita. Il rischio, per lui, è un blocco psicologico che scaturisce dal sentimento di aver perso l’unico terreno (famiglia) dove egli può guadagnarsi l’affetto e la considerazione degli adulti: così egli tende a disprezzarsi, ad odiarsi, a ritenersi un fallito.

Il problema è che c’è un’immensa confusione di ruoli e di relazioni, che porta a combattere le nuove forme di autoritarismo con l’obbligo di essere autorevoli. Si è passati dall’essere genitori maneschi e autoritari ad essere padri e madri confusi e privi di sicurezze, e ciò ha  aggravato la fragilità delle nuove generazioni.

Per crescere è indispensabile sentire di appartenere a qualcosa o a qualcuno; gli adolescenti  cercano un “capitano” coraggioso capace di guidare con forza e mitezza, capace di donarsi con competenza e passione. Nella famiglia, queste dimensioni si sono profondamente modificate nel tempo: basti pensare, che fino a qualche decennio fa, la famiglia rappresentava una solida cinghia di trasmissione dei valori sociali acquisiti e il processo educativo consisteva soprattutto nell’apprendimento delle norme di comportamento.
Per lo sviluppo delle giovani generazioni, è necessaria anche la presenza della scuola e del gruppo di pari i quali, insieme, possono definire relazioni significative con la famiglia e la qualità di tali relazioni può rappresentare una risorsa.

· Scuola

La scuola ha un importante ruolo preventivo, grazie al potenziamento delle risorse personali, cognitive e sociali che favoriscono la capacità di impegnarsi in un progetto significativo di realizzare se stessi e  far fronte alle difficoltà personali e relazionali.

Gli insegnanti, attraverso la quotidianità e la continuità del loro lavoro nella normale attività curriculare, possono incrementare l’autoefficacia dei ragazzi/e, promuovendo l’utilizzo delle regole nell’ambito scolastico e sociale, la progettualità, le competenze cognitive, emozionali, sociali, quali la comunicazione efficace, l’empatia, il pensiero critico e creativo, la gestione delle emozioni e dello stress. 

Oggi la scuola è attraversata da crisi silenziose e i ragazzi/e vi si allontanano, perché sempre più faticano a sentirla parte della propria vita e cultura. Da essa non si sentono tanto ascoltati, piuttosto giudicati; questo riduce e impoverisce una relazione affettiva nutriente e costruttiva. Ciò che spaventa i ragazzi/e è soprattutto il sentirsi infinitamente lontani dagli obiettivi educativi della scuola, incapaci di comunicare, di affermare il proprio diritto di essere ragazzi in ricerca. Questo produce una consolidata sfiducia nelle proprie capacità16 e nella possibilità di trarre frutto dalla frequenza scolastica: questo induce sentimenti di inadeguatezza  personale, da cui si scatena una carenza di aspettative, di motivazioni, di orientamenti verso il successo e la competitività richiesti oggi.

A volte, lo stress all’interno della classe stessa, può favorire l’orientamento alla scelta di un capro espiatorio verso cui scaricare le tensioni: la vittima gioca così un ruolo fondamentale per mantenere l’equilibrio in seno della classe stessa. A volte, la valenza delle regole  e dei valori educativi trasmessi dagli insegnanti in risposta ai comportamenti violenti o per la prevenzione di questi, favoriscono la messa in atto di atteggiamenti contrari alla norma, atti di bullismo.

Recenti fatti17 hanno dimostrato il ripetersi  di frequenti interazioni a carattere aggressivo e violento sia all’interno della scuola che nei luoghi comuni di aggregazione giovanile, il cui fine è quello di dirimere problemi di natura relazionale all’interno della famiglia o del gruppo dei pari. E’ dimostrato che il luogo più frequentemente identificato per lo scontro fisico appare lo spazio al di fuori della scuola, il parco, i giardinetti, oppure l’interno di  un locale pubblico (bar, discoteca, pub, stadio).

Ciò che accade all’interno e all’esterno di una scuola, di ogni ordine e grado, può influenzare significativamente la presenza e la persistenza di fenomeni come il  bullismo e la violenza tra pari. 

Famiglia e scuola sembrano alleate nel richiedere ai ragazzi la perfezione: questo li ha resi i figli dell’ambizione, sempre su di giri. A volte si avverte un dissennato disegno da parte degli adulti, di attentare e di distruggere la spontaneità dei ragazzi/e. L’idea più diffusa oggi a scuola è quella della “qualità” dell’educazione e dell’istruzione: obiettivo ambizioso se non fosse basato sulla teoria della “preferenza e del perfezionismo18”. 

La prima teoria mirando  a soddisfare le preferenze personali degli alunni, privilegia si la loro scelta, ma ha il limite di non favorire un processo educativo integrale. In effetti, quando la scuola risponde alle preferenze dei ragazzi, frutto di un processo di adattamento alle mode e circostanze del momento, essa non fornisce loro parametri oggettivi di valutazione.

La teoria del perfezionismo, invece, mira a raggiungere obiettivi stabiliti attraverso l’esercizio solo di alcune capacità, ma porta con sè il rischio di non valorizzare tutto il processo personale e di limitarsi a prendere in considerazione solo la meta finale e di elaborare un elenco chiuso di fini. 

Se da un lato sembra che ci sia una valorizzazione delle differenze individuali, che prevale  sull’adesione alla norma collettiva, dall’altro assistiamo ad un livellamento e appiattimento di metodi e stili educativi. 

A scuola, i ragazzi/e cercano un’occasione per comunicare al di fuori delle regole e degli spazi che vengono loro offerti e un’opportunità per sentire l’altro. Ecco allora che, oltre la convenzione e la convenienza, oltre una banale ritualità, bisogna ripartire dalla qualità e dalla dignità dell’educare. La scuola dovrebbe reinventarsi, partendo dal tempo dell’educare, sapendo cogliere e meditare sulle possibilità e gli stimoli che la cultura sollecita. 

Genitori ed insegnanti dovrebbero saper collaborare, senza contrapporsi in un gioco di potere e di ruoli. C’è un infinito rimbalzo di responsabilità e ciò che crea disagio non sono nè Internet, né la televisione, ma una certa indisponibilità degli adulti ad essere presenti ai figli. 

· Gruppo di pari

Le relazioni con il gruppo dei pari forniscono una delle esperienze più significative del  percorso adolescenziale influenzando profondamente i ragazzi/e attraverso l’offerta di nuovi modelli di identificazione che determinano la trasmissione orizzontale delle credenze e dei valori. 

All’interno di un gruppo di pari l’adolescente sperimenta modalità di relazione paritaria e spazi di autonomia, scopre gradualmente il senso proprio dell’identità in una fase tradizionalmente dominata dall’incertezza.

Sentirsi parte di un gruppo, assimilarne le regole, conformarsi alle aspettative e agli stili di vita, permettono all’adolescente di orientarsi, di sperimentare le proprie attitudini, di acquisire nuovi modelli di comportamento. Il gruppo di coetanei può costituire un fattore protettivo contro il disagio, se esso favorisce lo sviluppo dell’autostima, offre un sostegno affettivo, permette una certa gratificazione e  fornisce l’occasione di discutere ed affrontare tematiche e problematiche  interessanti.

Gli studi di Zuckermann19 hanno dimostrato che l’attrazione degli adolescenti nei confronti dei comportamenti “spericolati” è interpretabile come manifestazione di un tratto di personalità connotato dal desiderio di vivere sensazioni nuove ed eccitanti dal bisogno di stordirsi per ottundere quella percezione di vuoto che invade coloro che stanno crescendo. Tali “necessità” vengono soddisfatte in modo “stupefacente” per provare “sensazioni estreme  incredibili”. Tale processo è definito come “ricerca delle sensazioni”, correlate al gusto di correre rischi a livello fisico, sociale, legale e finanziario. Ma molti dei rischi assunti dagli adolescenti sono scelti solo in  base al loro potenziale di ricerca delle sensazioni, senza contemplare alcun rischio evolutivo.

Così come dice Croce20 “Problemi di oggi legati ad una mancanza di controllo, alla ricerca del piacere immediato, al ricorso all’azione: non tanto eccesso, quanto piuttosto difetto di inibizione. In questa evoluzione occorre indubbiamente riconoscere il segno di un cambiamento degli imperativi della società nei confronti degli individui che la compongono: al contegno richiesto nel secolo scorso si sostituisce oggi la necessità di consumare, di godere pienamente, addirittura di correre  dei rischi.”

Spesso chi cresce è tentato di consumare sostanze stupefacenti, che hanno assunto la funzione  di nascondere e mascherare noia e frustrazione. E’ questo che viene ricercato nel sesso promiscuo o nella sbornia del sabato sera, seguita da una spericolata corsa in macchina oltre ogni limite di velocità.

Oggigiorno, praticamente, più di un adolescente su tre ha già sperimentato la marijuana e ne ha fatto uso più volte, segnale che questa sostanza è stata “sdoganata”  dall’area della trasgressione di una volta, ma è entrata nelle esperienze normali e perciò legata al diventare grandi, condizione  che porta i ragazzi/e a usarla.

Le motivazioni dichiarate relative al consumo di “droghe da discoteca” durante i fine settimana, riguardano il bisogno di divertirsi e di sballare e richiede, normalmente,  una certa  disponibilità economica.

Alcuni comportamenti devianti sono  a volte strategie che consentono all’individuo di  far fronte alle richieste provenienti dai diversi ambiti (famiglia, scuola, gruppo di pari). Sono anche numerose le ricerche che segnalano il rischio per la devianza relativo alle relazioni, poiché l’educazione non passa solo attraverso gli insegnamenti, ma, soprattutto dall’identificazione con figure significative di riferimento. Nel momento in cui la famiglia non costituisce, per l’adolescente, un punto di riferimento adeguato, egli è più suscettibile alla pressione dei coetanei  verso condotte devianti.

E’ così che vengono fuori giovani senza scrupoli, amorali, egocentrici, edonisti, amanti del rischio, guidati da un’idea di onnipotenza imprevedibile, convinti che non vi sia più niente da perdere. Nella manifestazione della devianza adolescenziale è presente un’evidente connessione tra comportamento trasgressivo e sofferenza evolutiva.

Capitolo II

Dal disagio alla Nuova devianza

2.1 L’altra faccia della devianza 

La sofferenza degli adolescenti ha molte tinte, a volte terribilmente oscure  dentro le loro vite vi sono sempre storie di estrema solitudine e d’isolamento. Sovente, in queste adolescenze, ci sono parecchi nodi da sciogliere e vi si annidano paure irrisolte e relazioni complesse che si sono raggrumate nel tempo. La fatica di crescere, che caratterizza il percorso di maturazione, è impegnativo, lento, ma  inevitabile, fa nascere nell’adolescente la sensazione di non farcela ad affrontare i problemi e le difficoltà della vita. Di fronte ad essi egli può decidere di  indietreggiare o ritirarsi poiché ha perso la fiducia e non ha gli strumenti per dare un senso alle cose e alla stessa vita, oppure trovare strategie particolari per superarli.

Se nella sua esistenza ci sono vuoti, fratture e traumi mai sanati e, soprattutto, se mancano le sponde contenitrici della famiglia e il calore degli affetti che non alimentano le sue sicurezze, il percorso diventa aspro e duro. Molte volte questo disagio rimane occulto e nascosto poi, all’improvviso, esplode in mille modi attraverso parole, comportamenti e condotte disturbanti e disturbati.

Nell’ambito di tali atteggiamenti, vengono definiti comportamenti devianti  quelle condotte che vanno contro le norme, i valori ed i principi della comunità sociale d’appartenenza. Il comportamento deviante si esprime attraverso forme estramamente varie e differenziate ed è l’insieme eterogeneo di comportamenti che vanno dall’aggressione al furto e dal danneggiamento al vandalismo e sono accomunati da una valenza trasgressiva. 

Da alcuni decenni, un numero crescente e via via convergente di studi e ricerche,21 ha messo in evidenza che la devianza non è solo un problema e un fenomeno polidimensionale e pluricomponenziale, ma presenta una “natura” psicosociale complessa e processuale.

 Ciò significa che i fattori e i rischi che generano la devianza non sono unidirezionali, ma hanno un carattere interattivo e agiscono attraverso forme di reciprocità che si modificano non solo in relazione ai diversi contesti di azione e agli ambiti di appartenenza, ma anche in relazione al tempo.

 La devianza come condotta22 presenta una complessità che prende in considerazione le interazioni tra la personalità, il comportamento e l’ambiente. La devianza come “divenire”23 psicosociale nei percorsi di vita (evoluzione, socializzazione, risocializzazione) presenta forme costruzioniste e ciò significa che non solo i fattori personali, ambientali e comportamentali si influenzano reciprocamente, ma che, nei diversi contesti e momenti della vita sociale di un individuo, la combinazione degli elementi che possono far emergere la devianza possono variare. Tali prospettive stanno producendo una crescente quantità di studi e ricerche i cui risultati segnalano che la devianza si genera e si costruisce all’interno dell’interazione circolare.

Negli ultimi anni, l’attenzione dei ricercatori e degli studiosi circa la devianza, non si sofferma più sugli indicatori di carenze e di deprivazione economica-sociale, ne sui rapporti familiari, ma si impegna piuttosto a cogliere, a tutti i livelli (individuali, ambientali, comportamentali), la qualità delle abilità, delle competenze e delle convinzioni circa i modi di sentirsi efficaci e di affrontare e gestire le carenze, le deprivazioni, ed i rischi. 

L’interesse degli psicologi si sta orientando verso interventi rivolti non tanto a prevenire un comportamento di tipo deviante o delinquenziale, quanto a promuovere situazioni di benessere, di potenziamento, attraverso azioni volte a incrementare le competenze degli adolescenti, per far fronte ai fattori di rischio o ai compiti evolutivi24.

Alcuni autori25 si sono dedicati allo studio delle abilità sociali, relazionali ed interpersonali, partendo dall’ipotesi che le difficoltà di tipo socio-cognitivo e di processamento delle informazioni sociali implichino l’attivazione di risposte negative.  

Il passaggio dalle teorie generali26 della devianza a quelle evolutive, ha portato ad un abbandono dei modelli esplicativi tradizionali che riconducevano le condotte antisociali e criminose a carenze di ordine sociale (status socioeconomico, residenza in quartieri degradati, disgregazioni sociale e familiare, perdita dei valori), a favore di modelli integrazionisti che contemplano il concorso di molteplici fattori di natura individuale e sociale.

Questa concezione della devianza, intesa più come percorso e processo che come prodotto o effetto di cause antecedenti, sta portando l’attenzione sui meccanismi di rischio e sui fattori di protezione agenti nel corso dello sviluppo nei diversi contesti psicosociali.

Negli ultimi anni ciò che turba la coscienza degli adulti è la carica di distruttività gratuita ed  incomprensibile che esprimono i giovani per far sentire al mondo la loro presenza. L’azione proviene da ragazzi che, a prescindere dalla condizione socioeconomica delle proprie famiglie, si sentono ingiustamente deprivati di bene e di potere dagli parte adulti e si tratta, in genere, di ragazzi/e che non hanno un vissuto soggettivo di sofferenza ma che tendono ad esportare un disagio inconsapevole sull’ambiente.

La prospettiva da cui si osservano e si cercano di capire i comportamenti trasgressivi adolescenziali è quella della psicologia, che consente di focalizzare l’attenzione sui significati soggettivi ed evolutivi della trasgressione. Comprendere le determinanti affettive di un comportamento non significa giustificarlo27ma trovarne la legittimazione affettiva che va alla ricerca di ragioni soggettive connesse alle emozioni e ai desideri dell’individuo. Pur conservandone la responsabilità personale, è importante individuare le ragioni affettive dei comportamenti perché spesso le trasgressioni sono azioni opache, oscure sia nelle motivazioni che nelle intenzioni e sono difficili da spiegare .

Comprendere il significato di tali azioni consente di fornire risposte adeguate ai bisogni evolutivi ed ai conflitti, aiuta a prevenire il passaggio dal disagio alla delinquenza.

La fragilità dell’identità adolescenziale, instabile perché ancora in costruzione, rende gli adolescenti particolarmente sensibili ai processi di attribuzione; tale vulnerabilità può renderli più recettivi proprio nei confronti dei modelli negativi che hanno il “vantaggio” di apparire più differenziate da quelle degli adulti. La loro trasgressività non è incanalata in ideologie particolari nei confronti delle regole sociali e familiari non condivise, ma è all’insegna del piacere e del divertimento e  intende mettere in questione e in discussione lo stato delle cose, perdendosi nella violenza e nella  distruttività  dei gesti.

2.2 Risposte alla devianza minorile 

Oggi, da qualche anno armai, accanto alla devianza “tradizionale”, a cui possano giungere gli adolescenti di famiglie con disagi materiali o “relazionali”, si sta affermando una “nuova devianza” i cui protagonisti provengono da un ceto medio o da famiglie benestanti, agiate e colte, che all’apparenza non dovrebbero offrire nessun incentivo al coinvolgimento dei propri membri in comportamenti devianti. Questo aumento del “malessere del benessere” da parte degli adolescenti, spesso sfocia nella commissione di azioni criminose, di gruppo o da soli, sconociute e impensabili fino a qualche tempo fa. Si tratta di un fenomeno molto complesso che affonda le sue radici nella struttura e nella mutazione della nostra società.

Di fronte ai comportamenti violenti, ma non ancora costituenti reato (aggressività fuori misura, violenza diffusa e incontrollata), il Tribunale per i minorenni può intraprendere due strade: affidare il ragazzo/a al Servizio Sociale di zona o collocarlo in una Comunità.

L’affidamento al Servizio Sociale è finalizzato ad un percorso di sostegno psico-diagnostico al minore e alla famiglia, per verificare le motivazioni profonde del disagio che si esprime nel comportamento violento e per attivare un percorso di presa di coscienza dell’accaduto e di assunzione di responsabilità che porti a superare il malessere espresso nell’atto deviante.

Il collocamento del ragazzo in una Comunità è finalizzato ad un percorso “ri-educativo”, seguendo il quale egli possa, attraverso il rapporto con educatori forti e carismatici, vivere ed introiettare modelli positivi. L’inserimento in una Comunità, misura prevista dal Codice Penale Minorile, costituisce per un periodo limitato “l’alternativa” alla famiglia disattenta, inadeguata, abbandonica, distruttiva che non garantisce un contesto affettivo ed educativo “sufficientemente buono”, che funga da fattore protettivo alla messa in atto di comportamenti delinquenziali.

L’allarme sociale e le percezioni collettive segnalano un crescente aumento e aggravamento del problema della devianza minorile, facendo così orientare le politiche sociali ed educative in diverse direzioni, anche se esse non sono sempre coerenti e compatibili fra loro.

Una di queste direzioni ha cercato di innovare i sistemi di risposta e di intervento sui minori devianti provando a superare sia l’ottica rigida di tipo punitivo (carcere minorile), sia quella confusa e a volte inefficace di tipo  assistenziale e rieducativa (strutture residenziali). Questo orientamento ha trovato la sua realizzazione nell’introdurre norme che hanno consentito progettazioni e sperimentazioni aventi l’obiettivo dell’attivazione responsabilizzante dei minori al di fuori delle costrizioni istituzionali, per promuovere lo sviluppo delle abilità e competenze socializzanti all’interno di reti operative che possono assicurare sia un adeguato controllo che un supporto orientato al monitoraggio.

Una seconda direzione ha proposto una concezione più rigida, anche se articolata, della responsabilizzazione dei minori, intesa come riattivazione delle forme restrittive di controllo, nei casi di delinquenza minorile recidiva e difficile. Tali interventi si sono diretti verso forme che potremmo definire di “adultizzazione” precoce delle risposte penali minorili, costruendo sia scenari che includono risposte punitive a rigidità crescente in relazione alla problematicità dei casi, sia forme alternative e sperimentali  aperte per tipologie di casi e compatibili con controlli più simbolici e relazionali.

Un terzo orientamento si è proposto, non in alternativa ma in parallelo ai primi due, di promuovere e ricercare, con maggiore enfasi e sistematicità rispetto al passato, nuovi approcci e nuove politiche sociali di prevenzione28della devianza minorile, enfatizzando la dimensione educativa/riparativa della giustizia.

Con il d.lgsl. n. 272/89, il Ministero della Giustizia ha istituito i Centri per la Giustizia Minorile, organi con competenza sul territorio che esercitano funzioni di programmazione tecnica ed economica e di controllo e verifica nei confronti dei servizi minorili da essi dipendenti: Uffici di Servizio Sociale per i Minorenni, gli Istituti Penali, Centri di Prima Accoglienza, le Comunità Residenziali.

I primi riferimenti normativi riguardanti una politica di prevenzione riferita agli adolescenti sono stati il Testo Unico D.P.R. n. 309/90 delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope e di prevenzione cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza e la legge n.216/91 che tratta circa i primi interventi in favore dei minori soggetti a rischio di coinvolgimento in attività criminose29. Inoltre, la legge n. 285/97, ha dato impulso per la promozione dei diritti  e le opportunità a favore dell’infanzia e dell’adolescenza.

 Il Codice di Procedura Penale Minorile (DPR 448/88) tenta di conciliare la necessità di fornire una risposta all’atto trasgressivo con l’esigenza di proteggere il percorso evolutivo dell’adolescente dall’impatto con il sistema penale, evitandogli lo sradicamento  dalle relazioni affettive e dal contesto naturale di socializzazione e salvaguardandone le esigenze educative di sviluppo.

A questo scopo la Magistratura consente di scegliere fra diversi interventi di misure cautelari al di fuori dell’istituzione penale, (Centro di Prima Accoglienza, la permanenza in casa del ragazzo/a, le “prescrizioni” in libertà, l’inserimento in Comunità residenziali), decisi in base alla gravità del reato,  al controllo sul comportamento del ragazzo/a e in relazione agli accertamenti sulla sua personalità, alle condizioni familiari, ambientali e sociali dei ragazzi/e. 

Tutte queste forme di intervento hanno per l’adolescente una maggiore valenza responsabilizzante e un minore impatto costrittivo, afflittivo, passivizzante e assumono un significato positivo, di sostegno riconoscimento e accompagnamento della crescita. 

Tra tutte questi provvedimenti, il mio lavoro prende in considerazione le Comunità residenziali, poiché le ritengo particolarmente adeguate e conformi allo stile educativo amigoniano che in seguito presenterò e nel quale opera la Congregazione alla quale appartengo.

2.3 Inserimento  in Comunità di tipo residenziale

L’analisi30 delle storie di adolescenti devianti in Italia (30.000 i minori che attualmente vivono fuori dalla loro famiglia e di essi  17.000 sono accolti nelle comunità), indicano come a volte le cause del disagio prima e della devianza poi, sono state le carenze affettive e/o socio-educative della famiglia ed i fallimenti scolastici che hanno indotto l’adolescente a segnalare un disagio psichico e/o relazionale con comportamenti devianti. 

In Italia le comunità per adolescenti sono nate alla fine degli anni settanta nell’area del privato sociale, ed il loro servizio era rivolto soprattutto per rispondere all’emergenza della tossicodipendenza. Infatti, da alcune indagini31 sulle caratteristiche delle comunità per minori in Italia, si nota come non esiste una certa corrispondenza tra tipologie di utenza (italiani, stranieri, tossicodipendenti, delinquenti) e differenze di obiettivi e di metodi nei progetti educativi proposti dalle comunità.

Generalmente il reato rappresenta il motivo più diffuso per collocare in comunità l’adolescente, anche se poi vi si aggiunge il disagio sociale, la crisi delle relazioni familiari e l’aver subito violenze ed abusi.

L’inserimento in una comunità, richiede molta attenzione da parte degli enti preposti al recupero del minore (Tribunale, Servizi Sociali, Centri per la Giustizia Minorile) ed essi devono tenere in considerazione le caratteristiche della struttura prescelta e il “peso” che essa  attribuisce al suo interno alle relazioni educative e a quelle fra i pari. “Quando si avvicina un minore, è come avere intorno il suo gruppo familiare, egli non è mai solo. Si avverte subito se alla sue spalle si trovano delle ombre o degli esseri umani… se è capace di fiducia e di amore, o se è roso dalla sfiducia  e dall’angoscia e non riesce ad aprirsi alla disponibilità all’incontro con l’altro”32. 

In questa prospettiva, nella Comunità si deve sostenere la possibilità  d’avere nuove opportunità relazionali e sociali che aiutino a spezzare la catena delle reazioni negative. Ciò si traduce attivando interventi che tentino di recuperare le figure parentali nel mondo affettivo, per sostenere il minore nel processo d’affrancamento dell’identità e favorire il successo in compiti che includono il riconoscimento da parte degli altri in un ambiente ricco di stimoli. 

 A volte i modelli organizzativi intesi a ripristinare un contesto parafamiliare piuttosto che a rappresentare un ambito normativo fortemente strutturato, il far leva sul gruppo dei coetanei per mobilitare il cambiamento o l’utilizzare consulenze specialistiche, possono essere risorse più o meno adeguate ai bisogni.

Il collocamento in Comunità richiede all’adolescente la capacità di adattamento  e una certa capacità di tollerare la dipendenza: vivere in comunità significa  inserirsi in un gruppo, aderire alle regole, accettare attività condivise, tollerare riunioni in cui vengono discusse ed elaborate collettivamente eventuali difficoltà di rapporto con gli educatori e coetanei, ed inoltre ai ragazzi/e viene richiesto un coinvolgimento personale nella relazione educativa. 

Generalmente i ragazzi devianti temono e disprezzano la dipendenza, perciò sentono in modo particolare la necessità di dimostrare provocatoriamente a sé e agli altri la propria autonomia attraverso la non accettazione delle regole e negandosi a condurre scambi relazionali autentici.

Ciò rende il loro soggiorno in Comunità un faticoso alternarsi di fasi tra accettazione e rifiuto, tra partecipazione, adesione alle attività proposte e trasgressioni, tra successi e fallimenti, tra soddisfazioni e delusioni. Una caratteristica che connota le strutture per adolescenti devianti è la violenza, nelle sue più o meno esplicite  espressioni.

La violenza spesso è insita nella storia dei ragazzi/e e risulta la loro più collaudata forma di relazione, improntata sull’aggressività e sui meccanismi proiettivi. All’interno della Comunità, l’ambiente loro estraneo ma esigente, avvertono l’indebolimento dell’unica difesa che hanno (aggressività, violenza, ecc.) ed il ricordo del passato “in libertà” preme tanto su di loro da portarli a collocare fuori di essi gli aspetti della vita della Comunità da cui si sentono aggrediti e quelli intollerabili.

Il loro mondo interno è caotico, ribolle di sentimenti con cui non possono entrare in contatto, pena la sperimentazione di vissuti angoscianti ed insostenibili e quindi, per tale motivo, si crea un clima di falsità, piattezza emotiva, rapporti emozionali inesistenti.

Questi “muri” di difesa che i ragazzi/e erigono, non permettono loro di instaurare relazioni autentiche con chi si prende cura di loro e, nell’incapacità di trovare le parole per dare nome e significato a ciò che avviene dentro di loro, fanno di tutto per fingere di non provare nulla. 

Il lavoro di Comunità basato sulla teoria della comunicazione e sull’approccio sistemico, permette di cogliere33 le connessioni problematiche e complesse tra l’intervento educativo e le scelte di chi opera all’esperienza educativa. E’ importante non perdere mai di vista la dimensione dei rapporti umani e delle emozioni che emergono nella convivenza tra ragazzo/a e educatore, ragazzo e famiglia, educatore e famiglia.

 “Ogni ragazzo con cui si entra in contatto porta con sé un suo mondo costituito di valori, originalità di pensiero, trascorsi dolorosi o felici, che fanno dell’esperienza della convivenza con lui qualcosa di unico e irrepetibile.”34
 In una Comunità vi è spesso la sperimentazione di metodologie e modelli diversi: solitamente non si hanno strumenti immutabili nello spazio e nel tempo, poiché così si rischierebbe l’irrigidimento in una posizione di autoconservazione impermeabile alle differenze soggettive dei ragazzi. Le parole, le frasi, i comportamenti, le azioni e gli eventi acquistano significato solo alla luce della relazione che si instaura e si sviluppa nel corso della convivenza. 

Infatti è indispensabile operare con un adolescente in difficoltà in sinergia di forze tra gli educatori, con una metodologia operativa che permetta di offrirgli un’accompagnamento attento e personalizzato. 

Capitolo III

Rapporto tra educatore-educando all’interno delle Comunità

3.1 Incontro tra generazioni

L’accelerazione dei cambiamenti socioculturali aumenta la difficoltà di comunicazione35 tra le generazioni e quindi i ragazzi, in genere, cercano di trovare nei miti collettivi proposti dai mass-media la figura dell’eroe che esprima loro gli aspetti “dell’ideale”, che purtroppo, oggi è rappresentato da un corpo sportivo efficiente, dalla seduzione e dalla capacità di calcare il palcoscenico per l’esibizione, l’aggressività e la violenza.

La solitudine che gli adolescenti sperimentano, a causa della scarsa concretezza e palpabilità delle relazioni, fa perdere loro l’orientamento e li fa smarrire come in un deserto arido e torrido che toglie loro energia e fa crescere in essi rabbia e odio verso se stessi e il mondo. Questo succede, soprattutto, quando non esistono interlocutori e persone a cui essi si possano  affidare per contenere la sofferenza o che li possano aiutare ad uscire dal magma stagnante della passività e della monotonia.

Un indice che il tono e le modalità relazionali tra generazioni sono profondamente cambiate è dato dal fatto che molti adulti (genitori/educatori) sono incapaci di svolgere il proprio ruolo nei confronti dell’adolescente in maniera  coerente e appropriato e non sono più in grado di “addestrarli” ad affrontare l’incertezza della vita.

In una Comunità di tipo residenziale-familiare, le attese e le aspettative del ragazz/a, si realizzano nell’incontro e nella vicinanza dell’educatore, sulla sua pazienza, sulla sua disponibilità  ad apprezzarlo come persona con tutto il suo bagaglio personale, culturale e storico, sull’instaurarsi di relazioni secondo linee, valori e principi del tutto nuovi rispetto a quelli che la società contemporanea offre loro.

La consapevolezza di tutto ciò permette all’educatore di trasformare la frenetica rincorsa di azioni dettate dal bisogno e dall’urgenza, con toni e sfumature noiose e faticose, in capacità di conquista ed in gesti che acquistano ed esprimono un valore e concretizzano la direzione della vita verso la solidarietà. I ragazzi/e alimentano la loro rabbia quando non c’è nessuno che li possa aiutare a riempire i vuoti di prospettiva e di speranza, quando manca qualcuno che dia loro  la possibilità di  far crescere i loro desideri e non solo soddisfi i loro bisogni.

Nella relazione con l’educatore, gli adolescenti, crescono in sensibilità e in capacità di amare, nella misura in cui si sentono amati e ascoltati da qualcuno in modo gratuito e sincero. 

Perciò, una buona relazione empatica con l’educatore, nel passaggio da una adolescenza “traviata” a un’esistenza con una prospettiva più ampia di slancio personale, sviluppa in genere, un buon rapporto con le regole, le interazioni, e l’ambiente circostante. L’individuo acquista anche una maggiore consapevolezza dei valori e metabolizza la carica dell’agito, rendendolo soggetto pensabile.

L’educatore, consapevole delle carenze e dei limiti insiti nelle relazioni intergenerazionali, tra se stesso e il ragazzo/a che vivono in mondi contemporanei ma completamente sfasati, cerca di cogliere l’imprevedibilità dei processi relazionali in modo molto naturale e realistico. Egli deve allenarsi ad essere elastico nell’affrontare le più svariate situazioni quotidiane, deve avere una buona dose di tolleranza per  accogliere le differenze e deve tendere verso un’apertura culturale così da non uniformare i percorsi di crescita e di maturazione.

Per superare la distanza esistente tra diversi componenti della Comunità, l’educatore deve sforzarsi di trovare canali di comunicazione capaci di stabilire contatti tra generazioni diverse: a tal fine  perciò promuove la personalizzazione dell’intervento e la differenziazione delle regole in base all’età ed alla maturità dei ragazzi/e, ed avverte la necessità di controllare il loro comportamento sia dentro che fuori la Comunità.

La convivenza in Comunità contribuisce a sviluppare il senso della condivisione degli spazi e del tempo comune ed il rispetto per quelli privati, stimolando una maggiore consapevolezza e sensibilità verso “l’altro”, che confronta e funge da specchio aiutando così ad affinare la propria personalità. Nell’arco della giornata vi è una concatenazione di episodi, dai più semplici e abituali ai più repentini e complessi, che danno significato al lavoro educativo e al relativo processo evolutivo dei ragazzi che gli educatori sono chiamati ad accompagnare e favorire.

Le difficoltà di relazione inter-generazionale,36 sono parte intrinseca nella storia della vita quotidiana di una Comunità di tipo familiare poiché l’educatore svolge una funzione di presa in carico globale dei ragazzi: tale funzione è riparativa rispetto alle esperienze vissute precedentemente. Le generazioni si incontrano nelle interazioni educative, fatte di abitudini condivise, di norme esplicite,  di regole da rispettare, di ideali che si esprimono.

A volte la difficoltà di stabilire un rapporto di tipo relazionale con i ragazzi è molto forte, è allora necessario dedicare loro tempo, spazio e capacità di ascolto, possedere autorevolezza e sensibilità, insieme a serenità ed equilibrio personale, così da essere mediatore e ponte.

3.2  L’Educatore tra professionalità e capacità personali

Oggi, la sfida per un educatore è creare le condizioni per formare generazioni più felici, che ereditino qualcosa di meglio che la loro colpa. Il suo compito, è quello di accompagnare il minore a prendere coscienza della sua dignità e della sua situazione personale ed a  motivarlo affinchè collabori in libertà nel suo processo ri-educativo.

 Il contesto in cui lavora l’operatore di una comunità per minori è estremamente complesso, poiché si trova ad affrontare:

· Le problematiche degli adolescenti ospiti, (disadattamento, devianza disagio, e sofferenza) che possono generare conflitti, a causa del livello di tensione emotiva che il più delle volte è molto elevato.

· La delega di controllo e contenimento da parte di Enti ed Istituzioni coinvolti, (Magistratura, Comune, Servizi Sociali e Famiglie).

· Le aspettative, a volte eccessive e irrealistiche, nei confronti della comunità, da parte degli stessi operatori che sono costretti a convivere con la frustrazione in relazione alla qualità e alla quantità dell’investimento in tale lavoro.

Questa figura professionale si trova ad affrontare numerose difficoltà su diversi fronti ed a dover gestire e controllare relazioni altamente complesse, arginare e rispondere all’irruenza di alcuni comportamenti spesso distruttivi, ed individuare e valorizzare le risorse familiari. 

L’educatore deve aiutare i ragazzi/e a scoprire e a potenziare le proprie possibilità fisiche, intellettuali e affettive, li educa nella dimensione sociale, promuove l’inserimento nella società in modo positivo e fomenta lo sviluppo della dimensione etica e trascendentale della persona.

Il lavoro in Comunità, richiede competenze37 diverse rispetto a quelle di altri interventi educativi, poiché riguardano i diversi ambiti: gestionale e organizzativo, (gestione della casa e delle relazioni quotidiane con i ragazzi/e) metodologico e teorico (in riferimento ai processi di rieducazione nell’adolescenza e nelle relazionali). Ciò mette in evidenza l’importanza di una formazione multidisciplinare dell’educatore che è il punto di confluenza di molti saperi tecnici e rapporti di tipo teorico.

A ciò si aggiunge il riconoscimento di specifiche qualità personali, come la capacità di usare tecniche sia di osservazione per poter provvedere ad una valida progettazione educativa e una seria valutazione degli interventi condotti, che di autoosservazione. Inoltre deve possedere competenze relazionali poiché l’educatore è colui che deve saper attivare le risorse del territorio, che ha attitudini imprenditoriali per produrre e investire risorse.

E’ interessante notare come l’esperienza di dover far fronte alle diverse circostanze della vita quotidiana, (cure, assistenza sanitaria, ecc.), abbia contribuito ad arricchire di nuove competenze e funzioni la rappresentazione del proprio ruolo professionale. Si ribadisce perciò, l’importanza delle doti individuali, di un buon temperamento e una grande pazienza e disponibilità per partecipare attivamente alla maturazione e all’educazione del ragazzo/a, senza un eccessivo coinvolgimento emotivo. 

La professionalità dell’educatore si può quindi racchiudere nella necessità di sviluppare capacità personali e di gruppo per riconoscere, elaborare e contenere situazioni fortemente ansiogene e di notevole tensione, nel saper collocare il lavoro di comunità all’interno dei quadri teorici di riferimento e nel sostenere la costruzione e il mantenimento di un quadro organizzativo tale da garantire il funzionamento del gruppo. La conoscenza così posseduta è espressione di un’esperienza compresa, ragionata e valutata nella sua ripetibilità.

33 Ri-educare alle relazioni e alle  emozioni 

· Relazioni

Nella vita in Comunità di tipo residenziali,  la dimensione relazionale è centrale. Essa si presenta come un processo complesso e articolato, segnato da una serie di passaggi e veicolato da strumenti duttili e idonei a rilevare le peculiarità delle esperienze per attuare, in seguito, processi di cambiamento e di innovazione all’interno delle situazioni stesse.

Il periodo adolescenziale richiede, in genere, un continuo e flessibile processo di  ridefinizione dei rapporti tra adulti e adolescenti, in modo da consentire una sempre maggiore autonomia a questi ultimi attraverso un atteggiamento educativo autorevole che combina regole con dialogo e sostegno.

L’approccio relazionale contiene dunque notevoli potenzialità per lo studio della devianza, perché è antideterministico ed evidenzia concetti importanti come quelli della comunicazione, del contesto e del significato e funzione del comportamento e del ciclo della vita. Per mezzo dell’approccio relazionale, il singolo ragazzo/a deviante,  realizza ed esprime la propria individualità attraverso la condivisione di esperienze, sentimenti ed emozioni.

Al centro di ogni decisione presa viene posto l’adolescente, in modo che, tramite l’analisi delle esigenze e la messa in pratica della strategia educativa prevista, se ne possa favorire lo sviluppo di competenze cognitive relative alla cura di sé e delle interazioni relazionali- sociali. Importante precisare che vanno seguite con estrema delicatezza le reali fasi iniziali del processo rieducativo, prestando loro maggiore interesse rispetto alle formalità dell’intervento.

Nell’ambito comunitario, attraverso la rete relazionale38 che permette di centrare sull’unicità della persona, il rapporto con l’altro, avviene il processo di identificazione e di ristrutturazione della propria identità fondamentale per la crescita. Fermo restando ciò, è necessario dunque pervenire alla consapevolezza di valorizzare la relazione educativa, il contesto in cui si applica, la riorganizzazione delle risorse39 e delle azioni che consentono nuove potenziali forme di relazione: tuttociò costituisce il  metodo di intervento con i ragazzi/e. 

In genere per gli adolescenti l’esigenza di comunicare è molto importante, poiché costituisce il primo passo per entrare in relazione e stabilire con gli altri rapporti significativi e più approfonditi. La comunicazione perciò dovrebbe contribuire a creare in comunità un’atmosfera di distensione, di apertura e di benessere nelle particolari situazioni che si creano. Quanto maggiori sono le difficoltà di comunicazione, tanto più si ricorre alle azioni violente e aggressive per comunicare.

I mezzi di comunicazione ci fanno smarrire l’essenziale del dire e sentire, rimpiazzato da una relazione virtuale algida e da rapporti cabotati: le nostre comunicazioni viaggiano più attraverso i telefonini che attraverso la vicinanza fisica e ciò trasforma il senso della nostra relazione.

· Emozioni

Generalmente buona parte dei ragazzi/e che arrivano in comunità, sono “impigriti dal benessere” dato dall’eccesso di stimoli che deprime la creatività rendendoli apatici e passivi e si presentano con sguardi arresi, come coloro che non si aspettano gran che dalla vita; i ragazzi/e più annoiati sono quelli ritenuti comunemente i “privilegiati”, coloro, che hanno già “tutto”, compreso il tempo, che non sanno come impiegare.

I ragazzi/e che provengono dagli Istituti Penale di Reclusione, invece, hanno comportamenti caratterizzati soprattutto da problematicità relazionale connotata da rigidità e da negatività nei confronti degli educatori e dipinta con tratti di svogliatezza e passività, da un lato  e di aggressività e trasgressività dall’altro. Molti adolescenti sono stati implicati in atti di violenza attraverso l’esibizione di forza plateale, connessa, a volte, ad una scarsa elaborazione di competenze sociali. Tale comportamento permette loro di percepirsi più soddisfatti di se stessi e più fiduciosi nelle proprie capacità di affrontare le difficoltà rispetto ai coetanei: ciò è  utile per il rafforzamento dell’identità personale, altrimenti carente e necessario per sentirsi più autonomi ed indipendenti.

Una volta giunti in Comunità, per la maggior parte dei ragazzi la noia rappresenta un pericolo: da questo sentimento traggono origine tante piccole e grandi sciagure, e varie forme di disagio psicologico. La noia è una forma di aspettativa frustrata tra ciò che uno vorrebbe fare e ciò che in realtà fa: questo senso di vuoto rappresenta una difficoltà a disegnare la propria identità ed il proprio progetto esistenziale.

La noia, come stile di vita, si apprende facilmente e la si può insegnare ad un adolescente proteggendolo da tutto, colmandolo del superfluo, sottraendogli la  voglia, la fantasia, la necessità di sperimentare il nuovo, il desiderio e il sacrificio. In questo  modo  egli crescerà senza sapere quanto sia bello e importante costruire ciò che uno desidera, non sentirà la voglia di essere intraprendente nelle iniziative e temerario nell’impresa, crescerà rinunciando e arrendendosi di fronte alle esigenze della vita, si adatterà a vivere solo ed esclusivamente di pretese, sperimentando un vuoto etico.

All’interno della relazione “educatore-minore”,è compito dell’educatore cercare di aiutare il ragazzo/a a colmare la superficialità nella lettura del suo mondo emotivo40e a superare le difficoltà e l’incapacità di descrivere il rapporto relazionale con persone significative. L’accudimento pratico al mondo emotivo attraverso un rapporto fondato sul dialogo empatico e sulla ricerca di strategie adeguate, permette ai ragazzi di sentirsi stimolati e motivati in progetti positivi, di essere protagonisti attivi, coinvolti nella loro stessa crescita, ed infine acquistare responsabilità nella costruzione di rapporti significativi.

Oggi, più che nel passato, gli educatori all’interno delle comunità cercano di far “assaporare” la vita ai ragazzi, di farli incentrare più sull’essere, che sull’avere, di aiutarli a superare l’idea di una cultura postmoderna fondata sulle sensazioni gradevoli che producono uno stare bene e momenti di allegria momentanei ma che spesso non lasciano il gusto della felicità.

A volte essi devono saper rallentare i ritmi della giornata, vissuta spesso in preda alla rapidità e all’attività frenetica, per evitare il rischio che la superficialità nelle relazioni le coabiti e per non dare spazio a una forma di autismo reciproco e far diventare sempre più lenta e difficile la costruzione ed il consolidamento umano e trascendentale della persona. L’affettività degli adolescenti si è profondamente trasformata sono degli analfabeti delle emozioni, deprivati dai sensi come tanti autistici. E’ necessario sviluppare la capacità di sentire le emozioni, di farsi coinvolgere dalle passioni, senza temerle. 

Per l’educatore, anche “ascoltare” non è cosa facile: a volte crede di saperlo fare, ma non sempre lo fa con piena partecipazione, perché è frettoloso e distratto, per non perdere tempo chiede spiegazioni e aspetta risposte immediate.

Ascoltare, infatti, significa prestare attenzione non solo al linguaggio verbale, ma anche a quello gestuale e comportamentale e perché no, anche al silenzio, poiché l’adolescente, a volte,  si serve di tutto per comunicare i suoi stati emotivi ed affettivi e le sue manifestazioni  danno indicazioni preziose circa quello che vive.
Ascoltare significa anche sentire i sentimenti e le emozioni che l’adolescente prova e che gli è difficile e faticoso esprimere con parole adatte. Sintonizzato empaticamente con loro, l’educatore coglie quel sottile disagio che mina la vita del ragazzo/a percependone i dubbi, le incertezze e le preoccupazioni che cerca di condividere con qualcuno.

Concedere spazio e tempo ai ragazzi/e per lasciarli esprimere ed ascoltare il loro dolore e il loro disagio, li aiuta ad uscire dall’angustia e dall’angoscia e conferisce dignità alla rabbia e alla ragione. L’esperienza negata spesso rende più fragili le persone, poiché le priva della cognizione affettiva contenuta e le porta a misurarsi con la delusione ed a familiarizzare con il proprio meraviglioso meccanismo psicologico.  

3.4 Processo Ri- educativo

L’intervento più adatto per tentare di modificare le irregolarità comportamentali, dovrebbe essere quello del processo ri-educativo, che provoca una progressiva e attiva trasformazione della visione del mondo e del modo di intendere se stessi e gli altri, per una ristrutturazione dell’attività intenzionale41e per trarne la capacità di scelta di atteggiamenti e comportamenti, non tanto come frutto di una negazione del passato, quanto piuttosto di una rinnovata proiezione nel futuro.

Si tratta quindi di pervenire, attraverso un lavoro sulla personalità dell’adolescente, a un confronto con esperienze e opinioni diverse da quelle sperimentate fino a quel momento. Quindi, un “necessario” disorientamento, indurrà il ragazzo a problematicizzare lo stile di vita che sino a quel momento ha ritenuto scontato e assoluto. 

Lo scopo principale del processo ri-educativo è quello di lavorare per creare ambienti stimolanti ed accettabili, per venire incontro ai bisogni fisici e psicologici del ragazzo/a e successivamente aiutarlo a fare nuove esperienze che gli permettano di assumere consapevolezza della necessità di rivedere le proprie convinzioni e i propri valori, per crescere allo stesso tempo in fortezza personale: ciò contribuisce a saper dire “No”a se stessi, al proprio volere, ai propri pensieri, al proprio sapere e potere.

Nel processo di rieducazione, la scoperta e la formazione di sé avvengono in contesti extrascolastici (dalle Comunità residenziale fino agli Istituti Penali), in cui l’intervento acquista, a volte, un carattere di immediatezza e di drasticità ed in altre assume il compito di dare e trasmettere nozioni, emozioni ed esperienze.  

 Ma il processo ri-educativo, non si esaurisce solo all’interno della comunità vista come un tratto del percorso da svolgere: il suo fondamentale obiettivo è quello di fornire strumenti per la crescita, scoprendo e conoscendo i motivi che ne hanno interrotto lo sviluppo. Il metodo rieducativo dovrebbe essere fondato sulla promozione dell’autonomia, che tende a rafforzare le risorse individuali e sfida a credere sulla disponibilità di chi l’accompagna. 

“L’intervento rieducativo si trasforma in genere in un disorientamento generale, per cui il lavoro dell’educatore è quello di calibrare e controllare questo disorientamento trasformandolo in uno strumento per far sì che il ragazzo/a possa riprendere in mano i fili dell’esistenza”.42 

Capitolo IV

La Pedagogia Amigoniana

4.1 Esempio di intervento ri-educativo
La Pedagogia Amigoniana, nasce in Spagna, quando Padre Luigi Amigò, fondatore delle Congregazioni dei Religiosi Terziari Cappuccini dell’Addolorata e delle Sorelle Terziarie Cappuccine della Sacra Famiglia, (detti Amigoniani) umanista e pedagogo dei ragazzi/e in difficoltà, ispiratore e padre di una nuova pedagogia rieducativa, si dedica, insieme ai suoi religiosi e religiose ad aprire nel 1910 a Madrid il primo Istituto di rieducazione per far fronte alle necessità dei minori delinquenti.

Il suo primo obiettivo è la ri-educazione, la riabilitazione e la correzione dei minori, che per diverse circostanze sono entrati in conflitto con se stessi o con la società: sono ragazzi/e con carenze affettive, familiari e sociali, con insufficienti mezzi materiali e morali, con alterazioni di condotta e problemi di personalità.

La Pedagogia Amigoniana43, “scienza e arte della ri-educazione”, si colloca all’interno della Pedagogia Generale dell’Educazione, tende ad avere un orientamento profondamente umanista, non solo per il fatto che si interessa della ricostruzione della persona umana, ma anche perché si basa su un intervento empatico.

L’empatia è quella capacità dell’educatore di sintonizzare, di “sentire dentro” i sentimenti, le emozioni e i significati di riferimento dei ragazzi; si tratta di una comprensione profonda dell’altro, che contribuisce a creare un clima di famiglia. L’educatore, trasforma la vita quotidiana in “arte” potrebbe essere definito, il “poeta dell’azione”, poiché ha quella virtù di convertire e trasformare in sentimento ciò che l’intellettuale chiama idea e ciò che il legale definisce legge o regola.

Al di sopra di ogni vincolo lavorativo, l’educatore deve avere un ampio “spazio di manovra”, dove egli possa creare e realizzare i suoi “sogni” e sempre nel compimento di un progetto comune, possa manifestarsi come vero poeta dell’azione.

Sul suo nascere il metodo rieducativo della Pedagogia Amigoniana, era piuttosto frammentario superficiale  e si potrebbe dire “condottista”,  poiché si orientava soprattutto a modificare i comportamenti dei ragazzi deviati. Fin dal principio la meta del suo agire fu quella di arrivare alla maturazione personale dei sentimenti dei ragazzi, educandoli ad essere, a prendere coscienza della propria identità personale, per assumere con libertà il proprio diritto all’autodeterminazione, educando la volontà attraverso una formazione radicata delle virtù e delle buone abitudini.

In pratica l’agire della Pedagogia Amigoniana consiste in una  “moralizzazione” della vita dei ragazzi/e: essa si impegna a farli crescere nei valori, ma soprattutto in quel valore che permette di apprezzare l’esistenza e concede il vero sigillo dell’autenticità: “l’amore”. Generalmente ogni progetto di umanizzazione dovrebbe essere letto attraverso questo concetto di “moralizzazione”, anche se, a livello etimologico, si corre il rischio di un equivoco interpretativo a causa dell’utilizzo e significato storico attribuitogli, riferendosi soprattutto alla sequela della “morale cristiana”. 

Questo termine, analizzato nel suo vero contesto e in profondità, fa riferimento a una realtà educativa che va al di là dell’ “etica del dovere” e si configura più propriamente alla dimensione più naturale e diretta con “l’estetica dell’essere”44. Più che riguardare il comportamento della persona in crescita, la Pedagogia Amigoniana fa riferimento allo sviluppo del suo proprio essere e della sua identità personale. Moralizzazione, non significa educare condotte o comportamenti, ma educare il cuore, il sentimento umano  tirarne fuori le ricchezze e le potenzialità sconosciute al soggetto ma presenti nella persona, d’accordo con quei  “valori” sui quali l’umanità si poggia.

“L’estetica dell’essere”si può definire come la legislazione dei sentimenti, come il “sentire” della vita così che, insieme alla logica che corrisponde al “pensare” e all’etica che assomiglia al “volere”, forgiano la  personalità e l’identità della persona e servono a formarne il carattere.

Generalmente, all’origine di certe gravi carenze e squilibri esistenziali45, dei ragazzi, ci sono situazioni di instabilità emotiva ed affettiva, esperienze vissute senza controllo in piena immaturità e senza principi morali. Le difficoltà in queste aree sono spesso la cassa di risonanza di tanti problemi e disagi sociali.

La Pedagogia Amigoniana attinge e si arricchisce degli studi specifici e approfonditi del settore e fa riferimento a tecniche e metodi scientifici delle altre discipline come la psicologia, la psichiatria, la sociologia, la filosofia, l’antropologia e la teologia.

Essa rispetta e si attiene alle Dichiarazioni Internazionali dei Diritti dell’Uomo e del Minore, in tutti i suoi punti, soprattutto laddove rivendicano i diritti inalienabili, un’educazione integrale, uno sviluppo armonico secondo la propria individualità in uguaglianza di opportunità, cerca di non separare mai il binomio legislazione –diritto.

I Religiosi Amigoniani hanno cercato di trasmettere il loro spirito, la loro pedagogia ed il loro metodo alle nuove generazioni di educatori, attraverso una formazione basata su lezioni e azioni, scienza ed esperienza, teoria e pratica, presso la Fondazione Universitaria “Luis Amigò” Medellìn Colombia, che offre agli educatori la possibilità di specializzarsi nel campo del disadattamento, ottenendo il titolo di “laureati in Psicologia Correzionale”.

4.2 Principi fondanti

La Pedagogia Amigoniana ha come obiettivo prioritario la crescita e la maturazione dei ragazzi/e devianti in tutte le sue dimensioni. Essa intende aiutarli a scoprire e a potenziare le proprie possibilità fisiche, intellettuali e affettive, li educa nella dimensione sociale e a promuovere l’inserimento positivo nella società, fomenta lo sviluppo della dimensione etica e trascendentale della persona. Essa si propone di “far incontrare senso alla vita e ri –educare per essa” 46. 
La Pedagogia Amigoniana riconosce che tale obiettivo è arduo da realizzare perché nella pratica è difficile discernere come e quando intervenire, a causa delle molteplici complessità delle situazioni esistenziali dei ragazzi/e pertanto, onde evitare ulteriori sbandamenti, si basa su principi fondamentali per il processo di ri-educazione.

· Libertà –Autonomia
 La linea pedagogica amigoniana educa i ragazzi/e ad “essere”, li aiuta a prendere coscienza della propria identità personale affinchè possano assumere con libertà il proprio diritto all’autodeterminazione e all’autoregolamentazione, come capacità di prendere decisioni, valutare le conseguenze delle proprie azioni ed effettuare cambiamenti di prospettiva come superamento della visione negativa della vita.

Educare è l’arte di far venire fuori, di far emergere quello che c’è dentro in un individuo: chi educa lo porta alla luce, lo consegna alla “vita autonoma”, gli procura gli strumenti per gestire la nuova vita. Proprio perché è un’arte, non esistono ricette preconfezionate da esperti e pronte all’uso che siano valide per ogni situazione.

L’autonomia è una dimensione esistenziale strategica: permette di sviluppare la capacità di considerare in modo più realistico le vicende personali, (nella relazione con l’educatore), aiuta a raggiungere un buongrado di autostima, a sapere di poter contare sulle proprie forze e conduce ad acquisire una complessiva sicurezza e libertà nel ripensare la propria esistenza con maggiore positività.

Nella misura in cui aumenta la responsabilità nel gestire le proprie situazioni e le proprie cose, maggiore è la libertà che viene elargita dall’educatore e quella percepita dal ragazzo/a. Per agire egli deve avere libertà di movimento e di pensiero e  deve percepirsi un soggetto attivo che agisce di propria iniziativa e se ne assume le conseguenze.

La Pedagogia Amigoniana, considera l’individuo nella sua totalità, come centro e culmine di tutta la realtà umana, come essere intelligente e libero, sociale e immerso nella storia e soprattutto, aperto al trascendente, il quale, insieme agli altri uomini è capace di agire, di creare sistemi e strutture e dunque di essere agente di scambio. 

Secondo P. Luigi Amigò, “la persona incontra la sua libertà e la sua autonomia nella misura in cui impara ad amare e si sente amata, ed  ha in se stessa, le capacità e i valori necessari per farlo e per condurre una vita “dignitosa”. I ragazzi che hanno deviato dal cammino della “verità e del bene”,  trovando un ambiente favorevole, aiuto gratuito, affetto e una guida credibile, saranno in grado di  sviluppare le proprie capacità e formare la propria personalità.”47
· Resilienza

E’ la particolare capacità dell’individuo a mantenere intatta la propria struttura anche se sottoposto a condizioni estreme, perciò esso non è determinato in assoluto dai vari contesti di vita, ma mantiene uno normale sviluppo anche in condizioni sfavorevoli. 

La Pedagogia Amigoniana considera il ragazzo deviante come un “progetto d’amore,”48 e di conseguenza fissa, fin dall’inizio della propria azione, la meta da raggiungere: una maturazione personale dei sentimenti prima e della volontà poi. Per concretizzare tale progetto, essa aiuta il ragazzo/a a sviluppare la capacità dell’autonomia e ad esercitare il diritto della libertà senza lasciarsi sedurre dall’immediatezza, mantenendo una visione positiva dell’individuo e considerando i ragazzi/e devianti con diritto a una educazione personalizzata e integrale
· Progressività
Il segreto della Pedagogia Amigoniana sta nella progressività e nella gradualità del metodo ri-educativo, come anche in una disciplina fatta di presenza, di vicinanza e di vigilanza da parte dell’educatore che è attento alla costruzione della metodologia di lavoro. La progressività del processo, si basa su tre verbi fondamentali:

Rompere: dare un taglio con le circostanze che condizionano l’adolescente, per affermare la propria autonomia e libertà.

Vincere: indica una lotta posteriore che l’adolescente deve affrontare nel suo interiore, per rafforzare la sua autonomia e libertà.

Sorreggersi: indica invece il “piegare” la volontà alle indicazioni della propria coscienza, ormai ri-educata ad un certo equilibrio.

· Personalizzazione-Comunarietà

La Pedagogia Amigoniana, presenta  i ragazzi come esseri referenziali e relazionali, che si realizzano nella misura in cui superano la loro tendenza all’autochiusura egoista, e sono capaci di aprirsi agli altri.

La nascita del “noi” sarà possibile solo se diminuirà “l’io” individualista che trasforma la vita del ragazzo in un dramma esistenziale e  rende particolarmente difficoltoso il suo armonico sviluppo in solidarietà. 

L’aspetto sociale e di gruppo è basilare in qualsiasi proposta educativa, a maggior ragione all’interno della comunità e per questo tipo di ragazzi/e che presentano grandi carenze e grosse difficoltà nel trovare il giusto modo di vivere insieme. 

Ovviamente è importante tener presente che da persona a persona variano sia le caratteristiche individuali che i problemi: ciascuno è portatore sia di risorse particolari, di esperienze che reclamano all’educatore una adeguata e individualizzata soluzione.

4.3 Tipologia d’intervento della Pedagogia Amigoniana 

La caratteristica del processo ri-educativo amigoniano49,è quello di essere personalizzato, graduale e progressivo, rivolto ad ogni minore nella situazione concreta in cui si incontra. In esso possiamo individuare tre tappe:

Nella prima  quella dell’osservazione,50 si attiva uno studio teorico-pratico delle capacità del minore a livello fisico, psicologico, pedagogico e socio-familiare, a partire da esso si traccia il progetto educativo, si determina  la collocazione del minore e poi si passa alla realizzazione del progetto.

Nella seconda tappa, l’obiettivo è quello di “creare abiti di comportamento” sociale convivenza, di autocontrollo, di responsabilità e di stimolare interessi (personali, professionali, culturali e sociali) con particolare attenzione a non generare meri automatismi. I mezzi attraverso i quali si realizza tale obiettivo sono: il progetto ri-educativo personalizzato, il contratto educativo, la relazione personale tra educatore e minore, gruppo comunitario. Questa tappa consta di tre fasi: trattamento, consolidamento, autonomia, che non hanno una modalità prestabilita e non sono fisse nel tempo, ma tutte formano un processo graduale e sono orientate verso l’integrazione della personalità e si realizza secondo le disponibilità e le capacità di ogni singolo minore.

Nella prima fase del trattamento, si pretende eliminare o estinguere modi di comportamento negativo, sviluppando la resistenza alla frustrazione e incrementando i meccanismi di autocontrollo attraverso una presenza costante degli educatori, in modo che il minore abbia una figura di riferimento al quale rivolgersi e attenersi per il conseguimento della meta. 

Nel consolidamento il minore, già consapevole delle proprie possibilità, dovrebbe assumere e assimilare le norme di convivenza ed i valori personali e sociali ed aderire quindi a un programma ecc. Ciò che è importante in questa fase è dare consistenza e rafforzare quanto si è ottenuto e raggiunto, incrementare la resistenza alle situazioni conflittuali, accentuare la socialità e sviluppare la responsabilità.  In questa fase cresce la libertà del minore e diminuisce la presenza dell’educatore. 

Nella terza fase, dell’autonomia personale, il minore convinto ormai delle sue capacità si lancia alla costruzione del suo futuro, mostrando fermezza e costanza nelle sue decisioni, manifestando controllo nelle sue azioni e abiti positivi di comportamento, conseguendo un grado di maturità corrispondente alla sua età ed alle sue qualità e capacità. Le caratteristiche di questa fase sono: l’autogestione e l’autocontrollo delle proprie azioni, e la relazione con l’educatore è basata sulla collaborazione e sul chiedere consigli.

Nella terza tappa del reinserimento socio-familiare, l’obiettivo è quello di preparare e offrire al minore un’accoglienza adeguata e un’attenzione particolare alle necessità fondamentali della nuova situazione (casa, formazione professionale o scolastica, lavoro, occupazione del tempo libero): questo si realizza attraverso un piano preparato e personalizzato. Questa tappa rappresenta il momento culminante di un processo progressivo.

4.4 Profilo dell’Educatore  Amigoniano

La Pedagogia Amigoniana, nel suo progetto di contribuire alla costruzione della personalità del ragazzo/a, parte dallo sviluppo delle sue capacità di sentire e di decidere con libertà, attraverso l’importante ruolo dell’educatore e lo prepara affinchè, quest’ultimo, adotti un metodo e un modo educativo “umano ed umanista,” che gli permetta di essere un “esperto in umanità”, che  firmi con l’adolescente un contratto di simpatia, basato sull’empatia.

La sfida per un educatore amigoniano è creare le condizioni affinchè i ragazzi/e a lui affidati siano i germogli di generazioni felici. P. Luigi Amigò diceva ai suoi educatori “ogni ragazzo che si ri-educa è una generazione salvata”51
L’educatore, per assolvere adeguatamente al suo mandato, deve necessariamente conoscere:  

· il fenomeno oggetto d’intervento, in tutte le sue possibili manifestazioni (processi di formazione di disadattamento giovanile, comportamento deviante),

· le tecniche di colloquio ed ascolto dell’adolescente con problemi di disagio psicologico e sociale,

· le metodologie di lavoro tipiche della comunità intesa anche come strumento, ossia delle potenzialità educative delle strutture residenziali di tipo familiare.

L’educatore, perciò, dev’essere come un “istruttore”52 che conduce il minore verso la vera libertà e non il gendarme della coazione che uccide lo spirito e la personalità del ragazzo.

Inoltre, dev’essere un “uomo di frontiera”, cioè, una persona che senza cercare inutilmente le difficoltà o le contrarietà, sa assumere e affrontare con libertà, “gagliardia” e allegria quelle che ogni giorno incontra nel processo (gradevole, ma non facile) di accompagnamento dei ragazzi/e nel loro processo di maturazione. Quest’attitudine di uomo di frontiera, è un patrimonio di chi è sufficientemente forte da non tirarsi indietro e rifugiarsi dietro la retroguardia dell’educazione.

La Pedagogia Amigoniana, arricchita dalla professionalità degli educatori, ha bisogno di rilevare soprattutto che essi non solo devono “saper stare, ma devono “saper essere” tra i minori. Devono  saper essere persone che accompagnano, vivendo con loro, non nel vissuto, ma nel presente e che sanno incoraggiare, sostenere, aiutare a condividere.

Requisito importante per l’educatore è la capacità di lavorare in équipe, per sentire il sostegno e il concreto confronto degli altri, riguardo ai contenuti, alle metodologie e, specialmente nei momenti critici, evidenziare insieme errori, difficoltà e progressi.

4.4.1 Esperto in umanità
L’Educatore Amigoniano si presenta disponibile ed affabile nell’accompagnare l’adolescente verso l’ideale umano di “essere felice”, attraverso una “restaurazione” e una “rinnovazione” della propria persona, si impegna a collaborare e ad applicare i principi inalienabili della persona e  lo aiuta nel suo reinserimento nell’ambito socio-familiare. Inoltre, l’educatore, stimola il risveglio nell’adolescente della sua “capacità di sentire e di decidere con e in libertà ”, impulsa e  incoraggia,  la sua “capacità di aprirsi” con gioia e positività alla vita. 

Attraverso una presenza costante e vigile, egli orienta i ragazzi/e verso l’affascinante e impegnativo itinerario della propria crescita e maturazione in alterità. Tale percorso si presenta come una simbiosi tra conoscenze professionali, esperienze lavorative, sentimento umano, tra sapere e fare, ed è caratterizzato da una gradualità e progressività d’intervento.53
Il suo compito diviene quello di accogliere e di “contenere54” le comunicazioni e gli agiti, ponendosi come contenitore delle angosce, dei minori a lui affidati per aiutarli a trasformare le esperienze emotive in realtà gravide di significato e di senso esistenziale e i fatti del mondo esterno in esperienze emotive. Accettare la sfida di ri-educare un adolescente equivale a porsi in relazione con lui come una figura credibile che si interroga, riflette ed investe primariamente nella relazione. 

Solo passando attraverso un percorso di valorizzazione si potrà giungere alla costruzione di una sinergia operativa e ciò eviterà che i ragazzi/e sperimentino un “vuoto etico”55 ed avvertano una estraneità nei confronti della loro realtà, avvallata da una diffusa rassegnazione a occupare un ruolo marginale nel proprio processo. 
4.4.2 Compagno di viaggio

Nell’ambito della comunità l’educatore trova la sua specificità nel propone ai ragazzi/e, cambiamenti personali: lo fa, attraverso la sua capacità di presentarsi come modello di trasformazione, ma tenendo come punto forza la sua plasticità e adattabilità nelle scelte, nell’organizzazione dei tempi, nelle regole e nella routine quotidiana, nell’attribuzione di responsabilità e nella rielaborazione delle modalità d’intervento all’interno del gruppo.

Gli interessa anche confrontare l’immagine dei ragazzi che emerge dal loro agire e dall’attività quotidiana, così da poter osservare e valutare criticamente il proprio e altrui operato, in tutte le diverse dimensioni e aspetti della vita.

In comunità,  l’Educatore Amigoniano, è impegnato in azioni educative e di supporto, che comprendono: l’ascoltare i ragazzi/e, che espongono i propri problemi, ricordare loro gli impegni assunti, fare insieme progetti sul futuro, effettuare colloqui personali, discutere con loro in gruppo, preparare e sbrigare insieme le mansioni domestiche e tutto ciò in modo tale da infondere loro sicurezza e costanza. Inoltre egli è anche disponibile a svolgere attività ricreative, favorire l’interazione dei ragazzi/e con l’esterno (amici, familiari), promuovere attività professionali o scolastiche. Queste azioni educative, accordate tra loro, costituiscono per i ragazzi un punto di riferimento fondamentale nella differenziazione dei ruoli e delle competenze.

L’educatore che accetta di intraprendere un percorso così impegnativo ed affascinante dev’essere consapevole di diventare, insieme ai ragazzi/e, protagonista di un processo formativo e di  dover essere un sostegno costante per loro nella crescita e nella maturazione.  Deve tener sempre presente che essi sono persone fragili e difficili allo stesso tempo, ma che la sua presenza favorisce e promuove le condizioni per la costruzione della consapevolezza del sé. Diviene figura di riferimento e supporto indispensabile per elaborare in maniera adeguata l’identità e l’autostima e inoltre, si propone esplicitamente come base sicura, ai fini di garantire un contenimento emotivo delle angosce.

Per gli Educatori Amigoniani costruire legami significativi con i ragazzi e conquistare la loro fiducia, rappresentano  la sfida principale da accogliere. Essi sono perciò motivati a sviluppare la loro capacità di esplorare le emozioni e gli affetti dei ragazzi, essere pronti ad offrire loro la possibilità di dialogo e di confronto, di ascoltare attentamente le loro risposte senza giudicarle e di aiutarli a trasformare il mondo interno  dei loro affetti e delle loro emozioni in abilità relazionali. 

In rieducazione, l’efficacia di una strategia si misura sulla credibilità data da testimoni e non da maestri dei progetti che si attivano. Secondo la Pedagogia Amigoniana, la testimonianza è generata da una condivisione semplice, servizievole e gioiosa tra educatori ed educandi che permette di creare un  ambiente di famiglia all’interno della comunità. 

4.43 “Artista nel perdere tempo”

L’Educatore Amigoniano, nell’accoglienza incondizionata e affettuosa dei ragazzi/e, esprime il principale rinforzo ri-educativo a chi si sente in difficoltà e sprotetto, evidenzia il primo contatto di una cordiale e vantaggiosa comunicazione e mostra una gratuita simpatia ed empatia, confermando così, la positività della relazione in tale processo.  

Per l’educatore è prioritario essere testimone ed educare il minore a “perdere tempo”56:ciò  significa insegnare a rallentare a sentire non l’altro ma se stesso, riempire di senso l’agitarsi frastornato e vano della sua vita e declinare il tempo secondo la dimensione emotiva e relazionale, che comporta un arricchimento personale e comunitario.

Il tempo è il luogo della comunicazione, in esso transitano gli affetti; esso rappresenta il crocevia delle emozioni, è silenzio, è incrociarsi di sguardi, è ascolto, è regno dei sensi che acquistano centralità in una esistenza distratta. Il tempo aiuta a inventarsi, passando, da una vita scontata a una più creativa, perché si impara a cercare e conservare ciò che si sperimenta attraverso il mondo della relazione.

Concedere spazio e tempo alla mente significa, al contempo, rendersi disponibili all’ascolto e saper accogliere e contenere le angosce dei ragazzi/e sulla base della comprensione empatica di cui l’educatore è capace.

Il tempo che l’educatore “perde” nell’interessarsi delle cose del ragazzo/a, anche se possono sembrare “inutili”57, aiuterà l’adolescente ad apprezzare il sacrificio nell’ottenere determinate cose, che pure possono sembrare insignificanti.

Il confronto con l’educando è spesso un’esperienza forte che tocca nel profondo il cuore dell’educatore: la sua arte  consiste nel farsi colpire ma non distruggere dalle situazioni difficili e complesse che i ragazzi vivono morire e rinascere ogni volta. Questo richiede, da parte dell’educatore la capacità di vedere la ri-educazione come un processo artistico,che non punta solo a fare il bene, ma a farlo nel migliore dei modi.
4.4.4 “Vittorie Quotidiane”: tra regole, premi e sanzioni
Generalmente, all’inizio dell’esperienza in Comunità, i ragazzi/e si comportano in maniera ostile nei confronti della vita istituzionale e delle relazioni interpersonali con gli educatori, manifestano una certa opacità nei gesti e una forma aperta di ribellione: per loro la comunicazione rappresenta uno scoglio insormontabile e la relazione riabilitativa uno scacco. Dopo l’ingresso in Comunità, generalmente fortemente correlato in modo negativo, il minore  tende a impedire che l’educatore entri nel suo mondo interno e a condividere con lui pensieri e stati d’animo.

Per far fronte a questa situazione un metodo efficace, che permette loro di scaricare forze ed energie negative, è quello di impegnarli in attività e impegni vari, (sport, laboratori di manualità, teatro, musica) così che possano trovare gratificante il proprio sforzo e possano apprezzare anche la più piccola cosa posseduta ed esperienza fatta, scoprano il valore di quanto costi conseguirla, crescano in autostima ed escano dal proprio circolo egoista.

All’interno delle strutture residenziali l’utilizzo quotidiano della relazione educativa con gli educatori diviene strumento per introdurre nuove e significative vittorie nella costruzione della propria autonomia e libertà. Infatti, secondo Padre V. Cabanes,58 uno dei fattori59che annulla la personalità dell’adolescente, è quello di incontrare tutto “gratis”, ciò che non costa nulla, generalmente, non viene apprezzato.

Il metodo ri-educativo che la Pedagogia Amigoniana usa è quello dei “premi”, (apprezzamento, valorizzazione) e dello  sforzo compiuto per ottenere qualcosa. Essa non guarda il risultato, ma punta a riabilitare l’adolescente per il futuro: il passato non si può cambiare, mentre il futuro si può costruire nuovamente. Inoltre, per crescere e maturare, è importante imparare a fare sintesi dei contrari ed a conoscere e vivere gli estremi per poi integrarli (sanzioni- premi).

L’autostima cresce nella misura in cui una persona conosce se stessa nelle proprie caratteristiche positive e negative e, cosciente di ciò, riesce a stabilire un giudizio di valore di se stessa, che la accompagnerà per tutta la vita. 

L’autostima ha due componenti fondamentali: 

· Sensazione di fiducia dinanzi alle sfide della vita: la persona  è capace di trovare soluzioni ai problemi che si presentano: nulla la fa “aggrinzire” né si lascia colpire dallo stesso problema. Tutto ciò non si oppone alla persona, ma approfitta della realtà e sperimenta la sensazione di efficacia personale.

· Sensazione di essere meritevoli di felicità: essere felice è una responsabilità personale, non dipende dal volere della gente, perché non si percorre il cammino della vita da spettatori o da vittime. Avere controllo su se stessi, senza cadere nel perfezionismo, genera nella persona un benessere.

La riflessione sui gesti quotidiani induce i ragazzi/e ad apprendere e a memorizzare competenze che fanno accrescere la fiducia in se stessi, li rendono capaci di invertire sul futuro, di orientare la propria libertà verso la vera felicità e di saper utilizzare gli errori a fini educativi. E’ importante per il ragazzo confrontare l’immagine che ha di sé con quella che si costruisce ed elabora nell’agire quotidiano.

Questa risonanza empatica con l’educatore permette ai ragazzi/e di avere una visione positiva della vita e di imparare un metodo per valorizzare e apprezzare le cose e le persone, le situazioni, gli avvenimenti, come strumenti necessari per rafforzare la propria volontà. Quest’esperienza pian piano porterà il ragazzo all’autoeducazione, fatta di costante perseveranza e di una paziente accoglienza di se stesso.

Regole, norme e punizioni sono da sempre temi di scottante attualità in campo ri-educativo: i ragazzi le criticano e le rifiutano, perché poco differenziate a seconda dell’età, la diversità del carattere, e le percepiscono come arbitrarie e poco motivate da parte degli educatori che, spesso,  si impongono in modo autoritario.

 In realtà, all’interno della Pedagogia Amigoniana, esse rappresentano il frutto di una negoziazione tra le parti e ciò è funzionale alla creazione di una convivenza rispettosa delle esigenze di tutti.

La pratica della negoziazione delle regole rivaluta la figura e il ruolo dell’educatore, e responsabilizza l’adolescente perché esse sono scaturite dal confronto; tale pratica avvia un processo di costruzione all’interno del quale le regole possono cambiare e decadere quando non sono più attuali e necessarie. 

Dalla realtà quotidiana si evince che le regole hanno senso60 (ed ha senso chiedere di rispettarle) laddove, nascono da una storia, da un vissuto condiviso, da un bagaglio esperienziale comune fatto di eventi, sentimenti, ricordi, immagini. In  questi casi sono punti di riferimento per ricordare  ed aiutare a non infrangere norme stabilite insieme.

Le regole hanno in sé un valore e svolgono una  funzione strutturante al pari della routine, della presenza degli adulti, dell’uso dello spazio e dell’organizzazione del tempo. Lo stabilirsi di un sistema relazionale, con le sue regole di funzionamento e le reciproche attese fra i suoi membri, produce un ambiente sul quale i minori si formano e grazie al quale possono acquisire sicurezza e solidità.

Attitudini e regole sedimentano conoscenze a cui tutti possono attingere e riferirsi. “La valorizzazione dell’aspetto strutturante delle regole fa sì che, in tal modo esse diventino non espressione del potere normativo dell’educatore ma, tipizzazione di comportamenti idonei a risolvere problemi della vita di tutti i giorni.”61 

4.5  Pedagogia Amigoniana in azione

In Italia, la Pedagogia Amigoniana, è il fondamento pedagogico delle opere  dell’Associazione ITCA/FAP-Onlus (Istituto Terziari Cappuccini Dell’Addolorata/ Formazione ed Attività Pedagogiche- Organizzazione Non Lucrative di Utilità Sociale), riconosciuta come Ente Morale con R.D. del 23 giugno 1932 n.993 (G.U. n.196, 25 agosto 1932) che è emanazione della Congregazione Religiosa dei Terziari Cappuccini dell’Addolorata presenti in Italia.  E’ un organismo educativo assistenziale a sostegno di adolescenti e giovani con problemi comportamentali, già entrati nel circuito penale o a rischi di devianza.

La sua attività pedagogico-educativa si basa sulla convivenza con i ragazzi ad essa inviati affinchè possano essere recuperati al livello culturale e formativo e siano orientati ed avviati al lavoro, attraverso la gestione di Corsi di Formazione Professionali.

L’ITCA/FAP –Onlus, in Italia opera in sei sedi: le Comunità Residenziali di Roma e Lecce, sono impegnate nel campo del disagio giovanile, quelle a Galatone (LE) e Catignano (PE), nell’animazione dei gruppi giovanili, e quelle di San Giovanni Rotondo (FG) e Saltocchio (LU) nella Formazione Professionale. 

Dal 1983, una presenza missionaria nelle Filippine, è impegnata nella prevenzione primaria a favore degli “street children” (ragazzi che vivono in strada). 

4.5.1 Progetto “Borgo  Amigò”

Il progetto “Borgo Amigò”62 è inserito nelle attività dell’Associazione ITCA/FAP-Onlus sede di Roma, ed è frutto di un percorso di attività e di riflessioni dei religiosi amigoniani in Italia, per offrire possibilità di reinserimento nella società a ragazzi con problemi, dopo una permanenza nelle strutture di reclusione e/o presentarsi come misura alternativa al carcere.

La prima fase del progetto risale alla metà degli anni settanta, quando i religiosi inaugurarono  una presenza continua e costante nel Carcere Minorile di Roma (Casal del Marmo). Questo servizio ha permesso loro di entrare e rimanere nel cuore delle problematiche della devianza minorile nei suoi molteplici aspetti e ha contribuito, attraverso un gruppo di volontari, all’apertura dell’Istituzione Carceraria sul territorio, gestendo corsi di formazione per gli operatori di provvedimenti giudiziari.

Nell’anno 1995 in convenzione con il Ministero della Giustizia, il progetto intraprende un’altra iniziativa nel quartiere romano di Boccea. Viene inaugurata la Casa di Accoglienza per minori “Borgo Amigò”, che offre un servizio di misure alternative alla detenzione, seconda le direttive del Nuovo Processo Minorile. In esso si offrono le seguenti opportunità:

· Comunità di tipo residenziale, aperta tutto l’anno, che aprendosi al territorio favorisce il costituirsi di un centro diurno informale, dove accedono giovani e adulti del luogo per usufruire degli spazi sportivi adiacenti alla casa e di altre attività autonome. 
· Appartamento di semiautonomia, consiste “nell’ampliamento” della comunità residenziale ai giovani che hanno la volontà di non interrompere il percorso educativo già iniziato in comunità, come occasionei per costruirsi percorsi e crescere in autonomia, da protagonisti. 

· Integrazione Carcere-Territorio ,il cappellano del Carcere Minorile, insieme a un gruppo di volontari che si sono costituiti in Associazione Onlus “Volontari di Casal del Marmo”, dell’Istituto Penale Minorile di Roma, collabora costantemente con gli operatori dei vari istituti IPM sulle varie attività già esistenti e propone possibili nuovi interventi. 

· Educativa territoriale e di strada: è un’attività nata intorno alla legge 285/97 per rendere il territorio protagonista delle prospettive di sviluppo delle politiche sociali, ponendo al centro la comunità locale nei processi attivati. La strada è il luogo prediletto dell’azione educativa. L’obiettivo è quello di favorire la promozione dei diritti, la qualità della vita, la realizzazione individuale e la socializzazione dei giovani e adolescenti in difficoltà nei quartieri dove vi risiedono.

La Comunità di tipo Residenziale, accoglie ragazzi e giovani di sesso maschile e di età compresa tra i 14 e i 18 anni, sia italiani che stranieri, con possibilità di permanere fino ai 21 anni. L’intervento si rivolge ai giovani provenienti dal circuito penale e ai ragazzi sottoposti a provvedimenti amministrativi di tipo assistenziale. Si accolgono in particolare:

· Ragazzi sottoposti a misure alternative alla detenzione quali il collocamento in comunità e l’affido ai Servizi Sociali e per i quali si è esclusa la “permanenza in casa “, giacché essa richiede controlli continui delle forze dell’ordine e ciò potrebbe creare squilibri alla convivenza.

· Ragazzi con misura di “messa alla prova” (art.22e 28 D.P.R. n.448/98)

· Casi amministrativi segnalati dai Servizi Sociali del Territorio, con la esclusione di ragazzi con problemi di tossicodipendenza non salutaria e di natura psicologica.

· Minori temporaneamente privi di idoneo ambiente familiare e soggetti a provvedimenti civili e amministrativi in attuazione di disposizioni dell’Autorità Giudiziaria Minorile.

L’ammissione per i ragazzi provenienti dall’ambito penale, avviene secondo quanto previsto dal Nuovo Processo Minorile (D.P.R.448/98 e dal d.lgs. n 12/91).

All’interno della comunità, sono escluse forme di limitazione individuale, non esistono cancelli e ai ragazzi viene data fiducia e libertà; essi possono usare i mezzi di comunicazione per informare l’autorità giudiziaria, i Servizi Sociali e le proprie famiglie sulla qualità e congruità dei servizi ricevuti in Comunità. Il minore deve essere in grado di comprendere la positività del percorso rieducativo che può compiere in questa struttura ma non sarà mai costretto a permanervi. In Comunità il ragazzo deve percepire un  clima di rapporti interpersonali e un ambiente che invoglia a scelte che gli permettano un salto qualitativo nella sua vita: viene proposto gradualmente il recupero dei valori.

 Il ragazzo trova in essa un “luogo di transito” accogliente e competente dove riprendere il cammino e per continuare a costruire la propria esistenza.

In linea con uno dei punti fondamentali della Pedagogia Amigoniana, i ragazzi rimangono sempre impegnati nel corso della giornata; l’attività educa e cura in quanto, grazie ad essa, il minore non vive situazioni di solitudine e di noia. Le attività, inoltre, tendono a canalizzare le energie disperse del ragazzo e a risvegliare e potenziare le sue energie latenti.

I soggetti sono occupati in base alle proprie attitudini e ai propri interessi ed inoltre vengono favorite attività sportive all’esterno e la partecipazione ad eventuali iniziative promosse da enti, associazioni, circoli ricreativi e culturali, per promuovere l’integrazione del minore nel contesto sociale.

All’interno della Comunità gli educatori non si pongono mai come “supplenti” rispetto a ruoli e funzioni di carattere parentale, ma si fanno lettori e interpreti dei bisogni evolutivi del minore, con l’obiettivo di rispondervi adeguatamente, cercando sempre la serenità dei ragazzi e la loro continuità all’interno del proprio percorso di autonomia e coscienza di sé.

Conclusioni

Con questo mio lavoro ho voluto offrire un modello di lettura della devianza adolescenziale non solo relativa alle condizioni di disagio economico e di marginalità sociale, ma disagio derivante da un benessere socioeconomico e dove la devianza assume un significato psicologico soggettivo, che tende ad esprimere una tensione ad essere, più che un bisogno di avere: questo conferisce al gesto trasgressivo un significato simbolico che inerisce alla costruzione dell’identità personale.

Pur senza negare importanza al passato individuale e familiare, che rappresenta lo sfondo su cui si collocano i problemi connessi al processo di assunzione di un’identità adulta, ritengo utile interpretare la devianza alla luce dei conflitti attuali che l’adolescente deve affrontare nel passaggio dall’adolescenza all’età adulta.

In questa prospettiva diventa particolarmente importante l’attenzione al contesto di sviluppo, al modo e ai tempi in cui la cultura adolescenziale elabora gli ideali di ruolo e alle risposte educative che gli adulti forniscono alle esigenze evolutive, aiutandoli a crescere in autonomia.

Gli adolescenti devianti hanno bisogno, oltre di giustizia e comprensione, di essere aiutati ad assumere responsabilità. Essere responsabili delle proprie azioni è una competenza, riconoscere le capacità implica la speranza, favorisce, pur in presenza di un atto trasgressivo, il mantenimento di un’immagine positiva delle proprie potenzialità e delle proprie capacità riparate, in questo senso la risposta dell’educatore alle azioni trasgressive dovrebbe essere una risposta che  assume responsabilità nello stesso momento in cui invita ad assumerle.

La famiglia ha bisogno di riassumersi il proprio ruolo e a gestirlo con competenza ed autorevolezza, responsabilità e progettualità, gli insegnanti vanno sostenuti ad essere un riferimento nel processo di crescita, con una offerta formativa valida ed interessante.

Un lavoro convinto di tessitura di una rete di legami e di relazioni, all’interno di una comunità,  crea un sentiero comune, un linguaggio e  una cultura condivisa. Non serve né il formalismo, nè il ritualismo, ma un mite esercizio di autorevolezza. Assumere un ruolo educativo forte non significa, per l’educatore, fare qualcosa “per” gli adolescenti  o lavorare “sugli” adolescenti in un’ottica paternalista, ma lavorare attivamente “con” gli adolescenti impegnati nella costruzione della propria identità e nel dare un senso alla propria condizione attuale così come nel futuro.

Questi compiti riguardano sia adolescenti che adulti, poiché lo sviluppo dell’identità si snoda lungo tutto il ciclo dell’esistenza. Per tutta la vita, infatti,  la persona deve fare i conti con il cambiamento, sia dentro di sé, che nel mondo che lo circonda e deve trovare un senso a sé, alle proprie azioni, alla propria esistenza. Questo processo continuo non è mai soltanto individuale, ma avviene insieme agli altri. Di fronte ad un presente ricco di valori contrastanti, sul piano individuale, relazionale, sociale, lavorare con adolescenti significa intraprendere un percorso congiunto, dove generazioni diverse possono scoprire di avere molto da condividere, dove sia adolescenti che adulti possono reciprocamente contribuire allo sviluppo personale.

Per l’educatore accompagnare un adolescente in questo tragitto, vuol dire continuare ad aiutarlo a prendere delle decisioni, ad essere se stesso. Proporsi come autorevoli educatori è una scommessa, una sfida, che richiede di conoscere  il percorso da compiere, di saper dirigere, non decidere da soli quale strada percorrere, informare con chiarezza, incoraggiare a esplorare sentieri nuovi, riconoscere il valore delle scelte individuali ed anche attendere, con pazienza, che ciascuno con i propri tempi raggiunga la meta.
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L’Autonomia come meta nella relazione con l’adolescente

Il contenuto proposto in questo lavoro, trae ispirazione dall’esperienza professionale e concreta che realizzano i religiosi Amigoniani, nella Comunità residenziale del “Borgo Amigò” di Roma. L’elaborato vorrebbe rappresentare un supporto professionale per chi opera nei servizi rivolti ai minori in situazioni di disagio. I religiosi svolgono il loro compito di educatori applicando la Pedagogia Amigoniana, la quale fornisce strumenti adatti per capire, cogliere e colmare, attraverso la relazione educatore-minore, la sofferenza e il disagio psicologico che quest’ultimo trova nell’affrontare le situazioni della vita.

Il presente lavoro, difatti, sottolinea la “fatica di crescere” degli adolescenti, le loro difficoltà più rilevanti e le problematiche più evidenti che provengono dalla crisi delle regole sociali, dalla mancanza di figure di riferimento significative, dall’instabilità del sistema educativo e dal loro coinvolgimento in azioni di “branco” degli adolescenti. 

Mi riferisco a quell’universo di minori devianti che non provengono solo da ambiti e contesti degradati, ma di quelli che soffrono mancanza di cure adeguate o deprivazioni affettive da parte dei propri genitori o sono oggetto di “ipercure”. Essi, pur non trovandosi in condizioni di disagio materiale e sociale, soffrono spesso per altre trascuratezze, spesso mascherate da parte degli adulti come sono l’incapacità di ascoltarli e cogliere i bisogni e le istanze dei minori.

Questo elaborato, perciò, presenta l’educatore operante nelle Comunità residenziali come colui che si impegna a formarsi in ambito psico-socio-educativo per essere preparato ed aggiornato ad affrontare agevolmente le difficoltà di ogni singolo minore, le proprie funzioni educative, di cura e di sostegno.

L’educatore è colui che ha la capacità emotiva di sintonizzarsi con i bisogni dell’adolescente, di stimolare la scoperta e l’utilizzo delle risorse e delle capacità personali, di facilitare la comunicazione efficace e la relazione fra il minore e le figure significative di riferimento, di offrire un aiuto empatico, capace di limitarne l’aggressione e la violenza. E’ colui che  sa sostenere e promuovere i processi di socializzazione del minore nel rapporto con tutti gli ospiti della comunità e favorire l’integrazione con il territorio, stimolandone e sostenendone l’inserimento scolastico e/o lavorativo. Ogni sua azione è orientata a far raggiungere al minore l’autonomia, rendendolo responsabile e sostenendolo nel processo di individuazione della propria identità e stimolandone l’acquisizione e l’interiorizzazione del sistema delle regole, nel vivere quotidiano e nella condivisione delle esperienze della vita.
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